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Ii Programma 
di Copenaghen. 

A nessuno può sfuggire l’impor- 
tanza dell’ordine del giorno del 
Congresso socialista internazionale 
«che Si aprirà a Copenaghen il 28 

corrente. 
Con vero' senso pratico il Comi- 

tato internazionale di Bruxelles ha 
scelto i temi che più affannano la 
coscienza operaia europea ed ai 
quali i singoli paesi dedicano le 
maggiori cure. Così il Congresso 
internazionale va orientandosi sem- 
pre più verso una forma stabile di 
parlamento internazionale. 
Da un lato l’organizzazione sin- 

dacale col suo organo esecutivo 
permanente — il Segretariato — e 
le sue Conferenze biennali; dal- 
l’altro, l’organizzazione politica, essa 
pure col suo organo permanente di 
esecuzione — 1 Ufficio internazio- 
nale — e i suoi congressi triennali, 
ai quali, da Stoccarda in poi, par- 
tecipano anche le organizzazioni 
sindacali, e sono perciò sempre più 
tratti a modellarsi sulle questioni 
vive che queste affacciano incessan- 
temente. i 

Chi non vede svilupparsi da queste 
forme embrionali il Parlamento in- 
ternazionale del proletariato, bifor- 
cato in due rami, l’uno dei quali 
ripetente il suo mandato dalla classe 
e l’altro dall’associazione politica, 
contemperanti ed associanti in fe- 
conda armonia i diritti della classe 
e quelli dell’intera società? Non è 
che questione di prolungare le curve, 
per dirla col De Amicis. 

Intanto si noti: la cooperazione 
fa il suo ingresso nella storia del 
movimento socialista ed è ricono- 
sciuta come una delle leve della 
rivoluzione; a Copenaghen si discu- 
terà dei rapporti che può avere coi 
partiti, come si fece a Stoccarda per 
i sindacati, ma non del principio. 

Il flagello universale della disoc- 
cupazione — spina nel cuore del 
salariato autentico, privo di stabi 
lità e di organici — verrà pure af- 
frontato nella sua terribilità. E ciò 
sarà bene, quantunque non si possa 
sperare di poter subito dominarlo. 

Subito dopo seguirà uno speciale 
Congresso della disoccupazione a 
Parigi (18-21 settembre). Non più 
questo un. congresso politico e di 
classe, ma un congresso di specia- 
listi, di tecnici, di rappresentanti 
di istituti sociali, ecc. Tanto più 
vigorosa sarà la scossa che il con- 
gresso operaio © socialista saprà 
dare, quanto più sarà avvertita nel 
congresso specializzato. 
Ma il tallone d’Achille delle as- 

sise internazionali è dato dalla que- 
stione degli armamenti. La vecchia 
Europa minaccia di rimanere schiae- 
iata sotto il peso delle armi, e di 

ciò pare vadano accorgendosi anche 
gli stessi potentati, se si deve ba- 
dare a certi sintomi. 
Comunque, il problema della mi- 

seria e della disoccupazione, che 
travaglia le classi lavoratrici, è in 
diretto ed immediato rapporto colle 
rivalità nazionali e colla. pace ar- 
mata. Le stesse nazioni più ricche 
si mostrano impotenti di fronte agli 
incalzanti bisogni delle masse ; onde 
si impone il dilemma: o disar- 
mare, o perpetuare le orribili con- 
dizioni di vita fatte alla parte più 
numerosa della società, 

Guerra, guerra alla pace armata! 
Questo deve essere il grido insi- 
stente del proletariato internazio- 

nale. Il ‘grido di uno solo si perde, 
lo sforzo isolato resta senza effetto; 
ma se le voci e gli sforzi s'intrec- 
ciano, acquistano il fragore del tuono 
e la potenza del terremoto. 

Gli altri oggetti all’ordine del 
giorno non hanno bisogno di parti- 
colari illustrazioni. Basta leggerli 
per convincersi della loro oppor- 

tunità. 
La disciplina della solidarietà 

non è che la prosecuzione di uno 
sforzo già tentato con vantaggio 
dei sindacati nel campo nazionale 
ed internazionale. Lo scambio di 
vedute intorno alla legislazione non 
può che spingere ad una unifica- 
zione internazionale della legisla- 
zione stessa; e l’agitazione contro 
la pena capitale, oltre al rispondère 
ad una vera necessità per ancora 
molti paesi d’Europa, contiene, in 
principio, tutta la politica peniten- 
ziaria la quale avrà un ulteriore 
sciluppo. 

Ripetiamo: le idee fanno strada, 
l’internazionale diviene; dai primi 
convegni apostolici, avvolti in un 
mistero di catacomba, siamo passati 
ai congressi delle dispute teoriche, 
ed ora entriamo nella fase dell’azione 
positiva. La Redazione. 

Congresso Socialista Internazionale 
di Copenaghen 

CONDIZIONI D’ AMMISSIONE 
L’Ufficio socialista internazionale, costituito 

nel 1900 per continuare i lavori ed eseguire le 
decisioni dei Congressi internazionali, ha deciso 

di tenere l’ottavo Congresso socialista inter- 
nazionale a Copenaghen (Danimarca), dal 
28 agosto al 3 settembre 1910, ed invita, con- 

formemente alle decisioni prese al Congresso 
di Londra (1896) e di Parigi (1900): 

1° Tutte le associazioni che aderiscono agli 
essenziali principî del socialismo: socializza- 
zione dei mezzi di produzione e di scambio; 

unione e azione internazionale dei lavoratori; 
conquista socialista dei poteri pubblici da parte 
del proletariato organizzato in partito di classe; 

9° Tutte le organizzazioni corporative che, 
collocandosi sul terreno della lotta di classe 
e dichiarando riconoscere la necessità dell’a- 
zione politica, e quindi legislativa e parlamen- 
tare, non partecipano in modo diretto al mo- 

vimento politico. 

ORDINE DEL GIORNO 
Nella sua ultima seduta, 7 novembre 1909, 

l'Ufficio ha deciso l’ordine del giorno seguente: 
1. Rapporti tra le cooperative e i partiti 

politici; 
2. Questione della disoccupazione; 

3. Arbitrato e disarmo; 
4. Risultati internazionali della legisla- 

zione operaia; 

. Org d'una manife 
contro la pena di morte; 

6. Procedura da seguire per la rapida ese- 
cuzione delle decisioni dei Congressi interna- 
zionali; 

7. Organizzazione della solidarietà inter- 
nazionale. 

Il 1° quesito all’ordine del giorno s’inspira 
alla medesima discussione fatta a Stoccarda 
sui: Rapporti tra sindacati e partiti politici. 
Il movimento cooperativo di certi paesi si svi- 
luppa sempre più, ed i compagni vorrebbero 
ottenere delle indicazioni sul miglior modo di 
condurre le loro giovani organizzazioni. Le 
cooperative devono essere neutre, indipendenti 
dalle organizzazioni politiche legate, a queste 
da un legame personale, o affiliate al partito? 
Tali sono gli aspetti diversi del problema. 

Il 2° comma è d’attualità. Noi usciamo ap- 
pena da una crisi di cui la classe operaia 
sente ancora la ripercussione, e l’idea degli 

autori della proposizione, è stata certamente 
di sondare il male e d'indicare i rimedi che 
vi sono stati e che vi dovrebbero essere ap- 
portati, quale è stata l'estensione della disoc- 
cupazione, come funzionano le casse sindacali, 
municipali, ecce., e quale è stato l’atteggia- 
mento dei poteri pubblici in presenza di questo 
disastro periodico. 

Il 3° comma rileva la questione dell’arbi- 
trato e del disarmo. Comprende infatti tutto 
il problema del militarismo e specialmente la 
questione di sapere come e in quale misura i 
partiti socialisti e le organizzazioni operaie 
possono sperare di poter imporre alla bor- 
ghesia il giudizio arbitrale invece di ricorrere 
alla forza, il disarmo invece della guerra san- 
guinosa. 

I partiti aderenti avranno dunque il dovere 
‘di dire ciò che essi hanno fatto nella loro 
sfera d’azione e quali sono le loro speranze 

di domani. 
Tl 4° comma abbraccia ùn insieme di que- 

stioni complesse e, specialmente, le diverse 
legislazioni di assicurazione sociale. Gli autori 
di questa proposizione domandano ai partiti 
partecipanti di dire quale miglioramento di 
condizione hanno ottentto i lavoratori del 
loro paese in forza delle diverse leggi operaie, 
per arrivare alla conclusione della superiorità 
del tale o tal altro sistema legislativo, tenendo 

conto degli sforzi fatti per giungere a quel 

risultato. 
La discussione del 5° comma si è impostata 

da una parte per l’attitudine dello czarismo 
che si è liberato e sî libera ancora tutti i 
giorni dei suoi avversari politici mandandoli 
alla morte, dall’altra per l’attitudine della 
piccola borghesia francese che si è immaginata 
di poter diminuire la criminalità giustiziando 
i criminali, mantenendo le condizioni econo 
miche attuali, focolai di cultura della crimi- 

nalità; 
Il 6° ed il 7° comma sono questioni impor- 

tanti di procedura: 
a) Come bisogna regolarsi, per esempio, 

per èseguire rapidamente, in caso di minaccia 
di guerra, la risoluzione di Stoccarda? Quale 
è la procedura che i diversi segretari nazionali 

raccomandano ® 
3) Quale è il miglior modo per raccogliere 

dei soccorsi in caso di grave conflitto fra capi- 
tale e lavoro? (Ricordatevi della formidabile 
serrata della Svezia). Come si può informare 
i giornali operai e impedire la stampa e gli 
agenti ufficiali di nuocere al movimento con 
delle informazioni tendenziose ? 

RACCOMANDAZIONI 

Per assicurare la buona riuscita del Con- 
gresso, il Comitato esecutivo vi prega di esa- 
‘minare esattamente gli articoli del regolamento 
dei Congressi, e rende noto che i testi di tutte 
le proposizioni e risoluzioni devono trovarsi 

Maison du Peuple, Bruxelles, quattro mesì 
prima della data fissata per la riunione del 
Congresso di Copenaghen, al mese di mag- 
gio 1910. Tutti i testi devono essergli trasmessi 
sotto plicco raccomandato e redatto nelle tre 
lingue usate dai Congressi — francese, tedesco 

e inglese — e saranno tutti distribuiti un mese 
dopo, cioè nel mese di giugno 1910, ai segre- 
tari nazionali, che devono incaricarsi di tra- 

smetterlì alle loro rispettive organizzazioni. 
E’ stato inteso che nessuna nuova risoluzione 
sarà accettata, distribuita e discussa, se non 

è stata sottomessa a questa procedura, ad 
eccezione, naturalmente, degli affari urgenti, 
all’oggetto dei quali l'Ufficio solo ha compe- 
tenza di deliberare; lo stesso sull’ammissibi- 
lità dei testi presentati. 

A COPENAGHEN 

Il Congresso si riunirà al Palais des Concerts, 
Bredgade 928, Copenhagen, K. che è sufficien- 
temente grande per dare asilo alle nostre as- 
semblee generali e alle nostre riunioni di 
Sezione. Come è stato fatto a Stoccarda, il 

Comitato locale (indirizzo : Stauning, 22, Ro- 
mersgade 92, Copenaghen) si occuperà degli 
alloggi, costituirà delle squadre incaricate di 
condurre i compagni stranieri, e metterà un 
locale speciale a disposizione della stampa. 
Al fine di facilitare i lavori preparatori, pre- 
ghiamo i delegati di annunziare la loro parte- 
cipazione al Comitato locale di Copenaghen, 
al più presto possibile. Riceveranno così delle 
carte provvisorie che, dopo la verifica dei 
mandati, saranno cambiate a Copenaghen con 
delle carte definitive, il di cui prezzo è fissato 

in 10 franchi, 8 marchi, 8 scellini, 10 corone 
austriache e 7 corone scandinave. 
Richiamiamo finalmente la vostra attenzione 

sulle seguenti indicazioni regolamentari : 
1. Le organizzazioni di ciascun paese o 

nazione devono costituire a Copenaghen una 
Sezione che sì pronunci sull’ammissione di 
tutti i partiti ed organizzazioni del paese o 

della nazione; 
2. Le voci di ciascuna delle Sezioni rego- 

larmente affiliate, sono ripartite secondo la 
scala seguente, adottata dall’ufficio, ma sog- 

getta ad eventuali modificazioni : 
20 voti Germania, Austria, Boemia, Francia, 

Gran Bretagna, Russia; 
15 voti Italia; 
414 voti Stati Uniti; 
12 voti Belgio, Svezia; 
10 voti Danimarca, Polonia, Svizzera; 
8 voti Finlandia, Olanda, Ungheria, Croazia; 
6 voti Spagna, Norvegia; 
4 voti Argentina, Bulgaria, Rumenia, Serbia; 

3 voti Turchia; 
2 voti Lussemburgo. 

3. Conformemente al regolamento, il pre- 
sente invito deve essere trasmesso ai gruppi 
socialisti e operai per cura del Comitato nazio- 
nale di ciascuna Sezione e, in loro mancanza, 
dal segretario di ciascun partito affiliato. 

in possesso’ del Segretariato Internazionale, | 

Nuova strage di popolo 
a BARI 

Se fossimo in vena di fare della rettorica, 

niuna occasione si presterebbe meglio di 
questa, nessun momento sarebbe più favo- 
revole di questo in cui si spengono le lumi 
narie e si evaporano.i fumi dell’incenso 
patriottico glorificatore di Camillo Cavour. 
Ma la rettorica ci ripugna sempre e ci 

ripugna tanto più oggi che abbiamo appena 
visto questa piccola gente che rappresenta 
l’Italia ufficiale abbondare in gargarismi di 
parole, quasi per deviare l’attenzione, come 

fa l’escamoteur di piazza, dai pacati raffronti 
fra cc ato e 

Senonchè a guastare l’effetto di tanto ma- 

raviglioso imbonimento, è venuto îl crepitìo 
delle fucilate pugliesi. Si tratta puramente 
e semplicemente di fucilate contro la plebe 
scamiciata e armata di sassi, il solo fuoco 

famigliare ai governi d’Italia dopo Cavour. 
Il popolo irredento dell’Italia meridionale 

ha sottolineato col sangue i passi più ma- 

gniloquenti della ventruta rettorica ufficiale. 

Niente altro. 
Che cosa avete fatto, 0 successori di Ca- 

vour, in cinquant'anni di governo, per la 

rigenerazione del Mezzogiorno? La risposta 

non è necessaria. 

Nè noi saremo storditi al segno di chie- 
dervi che sia questo di Bari l’ultimo spar- 

gimento di sangue. Domandiamo una cosa 
sola al Governo ch’ebbe i voti dell’estrema : 

l'esemplare punizione dei carabinieri e degli 

agenti alti o bassì che consumarono l’assas- 

sinio. 

t ‘atore. 

| ni 
Eolo) 

Dalla Confederazione venne spedito alla 

Camera del Lavoro di Bari il seguente te- 

legramma: 

Camera Lavoro - Bari. 

Dolorosamente colpiti : per Veccidio che 
funestò proletariato barese, inviamovi espres- 

sione solidarietà, assicurandovi cooperazione 

nostra chiedere riparazione al Governo. 

Intorno agli ultimi eccidii 

M proletaviato organizzato. 
Gli ultimi luttuosi avvenimenti di Puglia, 

e specialmente quello gravissimo di Bari, 

mentre ci riempiono l'animo di dolore, ci 

obbligano a rivolgere un breve avvertimento 
alle nostre organizzazioni, così come ce lo 
consente la fretta di andare in macchina. 

Ricordiamo a tuili che le doverose pro- 
teste non potrebbero andare sino allo scio- 

pero generale, non potendo questo, se mat, 
essere deliberato che da un referendum. 

Nostro pensiero, ad ogni modo, è che 

non convenga precipitare in nessuna azione 
estrema, la quale potrebbe danneggiare la 

causa stessa che ci sta a cuore. 

Per ovviare ai mali che lamentiamo, 

occorre, più che un momentaneo scatto di 

collera, un’arione pertinace da spiegarsi in 

un certo tempo. 

Ma comunque si pensi, e quale che sia 
l’azione che il proletariato intendesse espe- 

rire, noi crediamo che questa azione debba 

essere coordinata al raggiungimento di un 

determinato obbiettivo, é che per non riu- 

scire sterile debba essere preordinata con 
calma. Raccomandiamo dunque a tutti la 

massima disciplina. 
LA CONFEDERAZIONE. 

I lavoranti gioiellie orafi ed 

tieri di tutte le categorie non debbono 

recarsi a Vienna, dove fu di questi giorni 
disdetta la tariffa stipulata nel 1907 colla 

argen- 

FATTI E COMMENTI 

L'organizzazione dei lavoratori 

della terra in Germani 

La Federazione dei lavoratori della terra, 
creata il 1° giugno 1909 dalle organizzazioni 
socialiste tedesche, si è sviluppata rapidamente. 
Alla fine del 1909 esistevano 215, alla metà 
del 1910 già 340 Sezioni in tutte le parti della 
Germania. Alla fine del 1910 la Federazione 
avrà forse raggiunto i 10.00 soci. 
La maggior attività della Federazione è de- 

dicata alla consulenza e all'assistenza legale: 
ma furono anche ottenuti miglioramenti dei 
salari. L'organo federale, il « Lavoratore della 
terra », esce una volta al mese. Tenuto conto 
delle resistenze contro cui deve lottare l’or- 
ganizzazione dei lavoratori della terra, spe- 
cialmente nella Germania del Nord, ove è ad 
essi negato il diritto di coalizione, i risultati 

ottenuti dalla Federazione nel primo anno di 
vita sono notevoli. 

I funzionari nelle 

organizzazioni tedesche. 

La « Mutua degli impiegati nel movimento 
operaio tedesco », creata d al Congresso delle 
organizzazioni operaie a Stoccarda, nel 1902; 

e alla quale aderiscono impiegati delle orga- 
nizzazioni operaie libere e impiegati del par- 
tito e della stampa socialista, contava 406 soci 

nel 1902, 1038 nel 1905, 1797 nel 1907 e 2383 
nel 1909. 

I soci della mutua si distinguevano come 
segue nel 1902 e nel 1909: 

1902 1909 
Impiegati sindacali e segretari operai 142 1569 
Impiegati del partito socialista. . DO 
Redattori, relatori, pubblicisti . ., 162 321 

Segretari . FR NH 
Contabilieccantn Seo 14 81 

406 2383 

Ma non tutti gli impiegati del movimento 
operaio socialista aderiscono alla mutua, per 
cui sî calcola che essi in complesso superino 

ora i 2700. 
La rappresentanza politica del proletariato 

socialista nel 1909 comprende, d’altra parte, 

140 deputati delle Diete e 6524 consiglieri co- 

munali. 
Queste poche cifre dicono, più di molte pa- 

role, il grande progresso e la forza raggiunta 
dal movimento operaio tedesco. 

Contro la disoccupazione in Germania. 

Al principio del 1910 esistevano in Prussia 
256 uffici di collocamento comunali o sussidiati 
dal Comune. Dei 158 uffici comunali, 56 hanno, 
amministrazione mistadegli interessati, 102 am- 

ministrazione burocratica. Tutti questi uffici 
ebbero, nel 1909, 687.924 domande di operai; 
1.102.771 domande di lavoro e fecero 540.489 col- 
locamenti. 
Nel Wiirttemberg la Commissione del bi- 

lancio della Camera dei deputati accettò la 
proposta dei socialisti di invitare il Governo 
a inscrivere in bilancio 100.000 Mk. per pro- 
muovere l’assicurazione contro la disoccupa- 
zione. Contro la proposta votò solo il Centro. 
La cassa di assicurazione contro la disoccu- 

pazione della città di Colonia ebbe, nell’invernò 

1909, 1938 assicurati, che pagavano 45 pf. alla 
settimana per 34 settimane se operai qualificati 
e 35 pf. se operai non qualificati. Degli assi- 
curati si dichiararono disoccupati 1295. La 
cassa pagò sussidi per 25.283 giornate; 2 MK. al 
giorno per 17.190 giornate e 1 marco per 
8093 giornate, e cioè in totale Mk. 42.473 in 

sussidi. Le quote settimanali degli assicurati 
non produssero che 26.809 Mk.; ma la città di 
Colonia contribuì con 20.000 Mk. Le spese di 
amministrazione sommarono a 5364 Mk 

Le organizzazioni cristiane austriache. 

Alla fine del 1909 esistevano in Austria, se- 

condo la Soziale Prawis, 84.237 operai cristiani 
organizzati, di cui 49.606 nelle organizzazioni 
di lingua tedesca, e 25.725 in quelle czeche. 
Le più forti organizzazioni sono quelle delle 

tessili (13.394 organizzati) e dei ferrovieri (7723). 
Le entrate totali delle organizzazioni austriache 
cristiane di lingua tedesca raggiunsero 503.749 
corone, contro una spesa di 441.462 corone. Il 
patrimonio è di 244,749 corone. Per scioperi e 
sussidi agli operai perseguitati si spesero 

mai necessa 
operai d'ogni nazione. 

I gî Taisen eat a 

pregati di rip 
della Federazione 
lieri, orafi e argentieri. 

sono 

questo 
austriaca dei gioiél- 

a una solidale intesa cogli | 

È di v ù Los i "|27.614 corone; per sussidi di disoccupazione 
mento di alcuni 40.990 corone. Nel 1909 esistevano 12 organi 
che, molto pr ©sta-| professionali tedeschi, uno sloveno e ùno po- 
colati dai proprietari, rendono più che |]acco. 

Come si vede, le organizzazioni cristiane 
sono molto lontane dalle organizzazioni socia- 
liste; ciò non toglie pérò che esistano e pos- 
sano talvolta e in qualche località minacciare 
il. movimento moderno di classe del prole- 
tariato. 



Lagisocai e leggi reazionarie 
L'Impero tedesco ha promulgato il 2 giugno 

una legge sui mediatori, che sottopone l’eser- 
cizio delle agenzie private di collocamento al- 
l’autorizzazione dell’autorità, ne vieta l’eser- 
cizio ad alcune categorie di persone (osti, 
albergatori, ecc.), ne fa fissare le tasse all’au- 
torità, ecc. ecc., e fissa pene severe per i tra- 
sgressori della legge. 
La legge lascia facoltà ai piccoli Stati di 

determinare se le disposizioni della legge 
debbano estendersi anche ad uffici di colloca- 

mento non privati. 
In Norvegia entra in vigore il 1° luglio 1911 

una legge sulla assicurazione malattia, basata 
sul principio dell’assicurazione obbligatoria. 
Sono obbligati all’assicurazione operai ed im- 
piegati delle imprese pubbliche e private, il 
cui reddito non superi le 1200 corone in cam- 
pagna e le 1400 corone in città, esclusi i ero- 
nici. Gli obbligati all’assicurazione devono 
appartenere o alla cassa pubblica circondariale 
o ad una cassa privata o comunale legalmente 
riconosciuta, nel qual caso il padrone è respon- 
sabile dell’esecuzione dell’obbligo dell’assicu- 
razione. Un assicurato, rimasto disoccupato 

senza sua colpa, resta socio senza pagamento 

dei contributi, semprechè vi abbia appartenuto 
da almeno un semestre. Sono ammessi anche 
soci volontari, non oltre i 40 anni, il cui 

reddito non ‘superi 800 o 1000 corone e il cui 
patrimonio non ecceda 7000-10.000 corone. I 
‘soci delle casse malattia circondariali vengono 
divisi in'4 classi secondo il reddito annuo (da 
300 a 1400 corone) e secondo il rischio. Inden- 
nità e premio vengono calcolati in base al 
salario giornaliero medio di 1 - 1,50 - 2,50 - 
3,50 corone. Le casse circondariali concedono 
all’assicurato: cura medica gratuita; sussidio 
di malattia, pari al 60 0j0 del salario medio 
della classe corrispondente; sussidio in caso 
di morte fino a 50 corone. Alla moglie e ai 
figli sotto i 15 anni del socio viene pure con- 
cessa gratuitamente la cura medica. Il sussidio 
di malattia vien pagato dal terzo giorno per 
tutte le giornate della settimana fino a 26 set- 
timane. Le spese delle casse circondariali ven- 
gono coperte dai contributi fissati in base al 
reddito e al rischio. Le quote degli assicurati 
obbligatori sono pagate: pei 6/10 dall’assicu- 
rato, per 110 dal padrone, per 1j10 dal Comune 
e per 210 dallo Stato; quelle degli assicurati 
volontari: per 7]10 dal socio, per 1110 dal Go- 
mune e per 210 dallo Stato. Le casse di fab- 
brica e quelle altre private o comunali ricevono 
dallo Stato 2710, dal Comune 1710 e dal pa- 
drone i7l0 del contributo. 
Davanti a queste leggi di carattere sociale, 

fa tanto più triste figura quella del 19 di- 
cembre 1909 della Rumenia contro l’organiz- 
zazione degli impiegati, inservienti e operai 

dello Stato, dei dipartimenti, dei Comuni o dei 

pubblici servizi. 
A tutte queste persone è proibito di apparte- 

nere ad una associazione professionale senza 
previa autorizzazione del ministero; è proibito 

inoltre di far sciopero, sotto pena della per- 
dita del posto e dei diritti acquisiti. La libertà 

del lavoro è garantita. 
Chi, mediante violenza o minaccie, provoca 

una parziale o totale astensione dal lavoro o 
obbliga operai e padroni ad un aumento 0 ad 
una diminuzione del salario esistente, viene 
condannato al carcere da un mese a 2 anni. 

Chi, essendo estraneo all’impresa in cui 

scoppia uno sciopero, è causa dello sciopero, 
è colpito da pene superiori | 

Però i dipartimenti, i Comuni e le imprese 
pubbliche nelle quali non esistono ancora le 
casse di assicurazione di malattia, infortunio 
e vecchiaia per impiegati, artigiani ed operai 
sono obbligati a crearle entro 2 anni dalla 
promulgazione della legge. 

E? il più commovente paternalismo di Stato, 
che piacerebbe tanto anche ai nostri « rumeni » 

italici. 

La Commissione per il Regolamento 
sulla Cassa di Maternità. 

La Commissione istituita dal Ministero 
di A. I. C. per la compilazione del Regola- 
mento alla legge che istituisce la Cassa di 
Maternità, è riultata così composta: comm. Ma- 

galdi, direttore generale del Credito e previ- 
denza, della cooperazione e dell’assicurazione 

sociale, ecav. Falcioni, direttore, capo-divisione 

presso la stessa Direzione generale, rappresen- 
tanti del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio; — comm. Zaballoni, direttore, capo 

divisione presso la ragioneria generale dello 
Stato, e cav. Zappallari, direttore, capo divi- 
sione presso Ja Cassa depositi e prestiti, rap- 
presentanti del ministero dei tesoro; — pro- 
fessore Montemartini, direttore dell'Ufficio del 

lavoro; — comm. Pareti, direttore della Cassa 

nazionale di previdenza, invalidità e vecchiaia 
degli operai; — avv. Franchi, presidente della 
Cassa dì maternità di Torino; — dott. Picci 
nini, medico-chirurgo ostetrico; — cav. Cra- 
ponne, rappresentante della Federazione indu- 
striale piemontese con sede a Torino; — comm. 

Devecchi, rappresentante dell’ Associazione del- 
l'industria e commercio e sete, con sede in 
Milano; — cav. Mylius Giorgio, rappresentante 
dell’Associazione cotoniera italiana, con sede 
in Milano; — d’Aragona, rappresentante della 
Confederazione generale del lavoro, con sede 
a Torino; — Gondolo, rappresentante della Fe- 
derazione Italiana fra i lavoratori del libro, 
con sede in Milano; — Rho, rappresentante 
della Federazione nazionale delle arti tessili, 

con sede in Milano. 
Fungerà da segretario commissario il cav. 

prof. Ena, capo-sezione, ed il dott. Calamani, 

segretario presso il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. 

PINE SEE 

Il Crepuscolo del Socialismo 

E’ questo il titolo di un nuovo libro 
uscito dal fecondo ingegno di Arturo Sa- 
lucci (1). 

E’ un libro di studio e di critica del 
movimento socialista presente. In esso vi 

vengono esaminate con forma spigliata e 

colorita, le varie correnti di pensiero deter- 
minatesi in seno alla dottrina socialista — 

il marxismo, il riformismo, il rivoluziona- 

rismo, il sindacalismo —, e i diversi mezzi 

di attuazione del principio socialista — la 
conquista dei poteri, lo sciopero economico, 

lo sciopero generale, l’organizzazione operaia, 

la cooperazione integrale, la municipalizza- 

zione, la statizzazione, l’insurrezione e via 

4 1a. 

Ciascuno di questi problemi è analizzato 
partitamente con una abbondante e, quel 

che più importa, fragrante documentazione 

di fatti e di cifre, e su ciascuno di essi 
l’autore vi spande uno spizzico di scetti- 

cismo. 
Quale sarà dunque la conclusione che il 

Salucci vuol trarre dalla sua opera? 
« Noi siamo — scrive concludendo — per 

una definizione larghissima della dottrina. 
Facciamo nostro il grido maloniano : Blar- 
gissez le socialisme! > 

Già non vi era da dubitare. 

furia con cui lo scrittore si era dato ad 

assalire Marx uomo e Marx pensatore socia- 
lista, doveva logicamente condurre alla for- 
mulazione di una mezza eresia. 

Diciamo mezza e non intera, perchò la 
FINTA GIRI ARE 

L’inaudita 

Rn 
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lievito e la forza, la guida ed il braccio 
della rivoluzione futura. 

Arturo Salucci impernia il suo ragiona- 
mento su un dato di fatto di un indiscu- 

tibile valore. Le classi — egli dice — sono 
una distinzione piuttosto metafisica: la so- 
cietà segue un processo di differenziazione 
per cui si smarriscono i confini netti tra 

classe e classe; e il proletariato operaio non 

è la maggioranza nella società — checchè 

ne dicano i declamatori. 

Giusto. Ma dal non essere il proletariato 
operaio la preponderanza numerica nella 

società, non ne segue una sua. inferiorità 

ed una menomazione della sua individualità 

come classe. 

Come egregiamente rileva lo stesso Sa- 
lucci, il proletariato operaio è oggi assai 

più padrone della società di quel che non 
lo fosse per lo addietro. Uno sciopero di 
ferrovieri colpisce la società di atassia loco- 

motrice, uno sciopero di postelegrafici la 
rende sorda e muta, ed uno sciopero di 

elettricisti la accieca. 
Ciò che è essenziale, cioò la forza, rimane, 

anzi cresce, nella classe operaia; la sua 

sola corpulenza non accenna ad ingrandirsi 
sino a schiacciare col suo peso le altre classi. 
Ma ciò non è necessario, ed anzi ciò co- 

stituisce il più sicuro preservativo contro il 
pericolo, fatto intravvedere anche dal Salucci, 
che la classe operaia possa — oltre la ri- 

voluzione per liberare sè stessa — instau- 

rare una sua tirannide. 

Tirando adunque le somme noi vogliam 

dire che la lettura del geniale e interes- 

sante lavoro del Salucci ci è piaciuta ed 

— spinto questo sino a far derivare il so- 

cialismo più da Mazzini che da Marx — 
ci paiono — ci perdoni l’amico — più un 
gusto jeune siècle che una severa deduzione 
sociologica, e sono, comunque, la parte 

meno solida dello studio. 
Perfettamente d’accordo. Lo sciopero, la 

organizzazione, la cooperazione, la munici- 

palizzazione, il partito del lavoro, sono tutte 

materie che, prese una ad una, hanno limi- 
tatissima efficacia, non solo, ma esse sono 
facili a putrefarsi. Guai se non si espongono 
all’aria pura della revisione e non sì rime- 
scolano incessantemente con la ferula del 

critico. 
Prese invece insieme queste azioni — e 

quando una forza consapevole le coordini e 

ha in noi il desiderio di muovere 

alcune osservazioni in forma dubitativa. 

La perplessità è la maggior nemica, è 

vero, dell’azione. Però giova confidare che 
Arturo Salucci, il quale si mostra armato 
di studi e di coltura, ci dia presto una 
nuova opera che ci sgombri l’animo dalle 

dubbiezze, le quali potrebbero anche non 

aver altra ragion d’essere che nel non aver 

colto con sufficiente esattezza il pensiero 

sintetico del valoroso scrittore. 0 

SOCIALISMO E COOPERAZIONE 
Cari amici di redazione della 

« Confederazione del Lavoro». 

Leggo un po’ in. ritardo la vostra nota 
al mio articolo « Socialismo e Coopera- 

le volga ad un alto fine — esse possono |ZIO0® » © mi preme chiarire subito un 
VOCE x equivoco. 

operare dei miracoli... i È : 
TI È dI Riconosco pienamente con voi che la or- 

$ CpALATO, Senza | canizzazi di resi; è la unica, si può 
dubbio la più grande e la più chiara tra 
le forze rinnovatrici del mondo; ma, per 
trionfare, ha bisogno di essere circondato 
da un largo alone di democrazia, cioè di 

idealità — di essere infuso di quel più 

vasto e luminoso palpito umano, che costi- 

tuisce Vessenza e lo spirito del socialismo 
integrale >. 

Ottimamente. E noi vorremmo inclinare 

al socialismo integrale e pragmatista del 
Salucci, ma ad un patto: a patto che si stia 

nel socialismo. 

< Allargare il socialismo », « salire dalla 

classe alla società >, « dal proletariato al 
popolo », non potrebbe voler dire uscirne? 

E’ un dubbio che sentiamo e che esponiamo 
francamente. 

Perchè noi permaniamo nella credenza 
che il marxismo sopravviva inalterato nel suo 

nocciolo sostanziale e che il socialismo, o 
sia la lotta della classe sfruttata contro la 

borghesia, o non sia’ più. 

Che resterebbe, invero, del socialismo, 

quando si negasse valore al giuoco delle 
forze meccaniche per confidare unicamente 

o prevalentemente nelle forze ideali? In 
teoria. una sentimentalità, indefinita 

aspirazione al bene ed alla giustizia sociale; 

in pratica una democrazia più rossa, più 
nutrita, più penetrata di positivismo e di 
materialismo, ma niente altro che una de- 

una 

mocrazia. 

La molla della storia costituita del pro- 

letariato operaio cadrebbe in disuso. Giusta- 
mente si commetterebbe agli idealisti — 

prodotto di tutte le classi, ma assai più dei 
ceti che stanno tra il proletariato e l’alta 

borghesia — il compito di rinnovare il 
mondo. 

L’intellettualità libera — diremo così per 

distinguerla da quella che sarà legata alla 
conservazione — e la plebe anonima ed 

oscura degli angiporti, la < santa canaglia » 

— libera essa pure da ogni pastoia sinda- 

cale, dovrebbero, di preferenza, costituire il 

(1) Arrtro Sanvoo. — IL Crepuscolo del Socia- 
lismo. — Genova, Libreria Nuova di F. Chiesa. — 
Prezzo L. 4 
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dire, e più sana e vera forma di organiz: 
zazione. E che la cooperazione deve essere 
una forma di organizzazione integratrice 
della resistenza, che non si debba fare della 
cooperazione prima. che ci sia l’organizza- 
zione di resistenza, anzi la nostra opera 
è precisamente consona a questo principio 
e tutti i nostri statuti di cooperative con- 
tengono articoli che per essere in coopera- 
tiva bisogna essere organizzati nelle leghe 

di resistenza. 
Succede però che alcune classi sono 

organizzate in un numero esiguo in con- 
fronto dell’industria e che non riescono ad 
aumentare il numero di organizzati. Questo 
esiguo numero di organizzati, se è capace 
di formare un capitale sufficiente, e se ha 
gli uomini capaci per costituire una coope- 
rativa e per farla funzionare bene, vagliati 
bene i pericoli e gli utili che si possono 
avere, se vi è probabilità di giovare alla 
classe e perciò alla resistenza è bene che 
si costituisca la cooperativa? 

To ripeto ancora sì, perchè la cooperativa 
può darei mezzi di fare la propaganda per 
la resistenza, aiutare gli scioperi ecc. 

Naturalmente, e convengo con voi che se 
non si ha la fortuna di trovare dei dirigenti 
coscienti, animati di una fede e disposti 
magari a sacrificarsi per l’organizzazione è 
pericoloso. 
Ma io credo clie dobbiamo attenerci a 

tutte quelle forme che ci aiutano a portare 
l’organizzazione di resistenza alla meta vo- 
luta. Ed è appunto per evitare i pericoli 
che credo utile intervenga il partito socia- 
lista a stabilire delle norme generali di 
principio e anche una attiva vigilanza su 
questo movimento. Ma non ho mai inteso 
dire che la cooperazione deve sostituire il 
movimento di resistenza. Mi sarò spiegato 
male. 

Abbiatevi i migliori saluti dal vostro 
Reperti ANGELO. 

Infatti a noi era sembrato, dall’ intona- 
zione generale dell'articolo, che ‘il Repetti 
mirasse a proporre l'organizzazione coope- 
rativa quale sostitutivo ‘della resistenza, 
per invogliare, specialmente, quegli operai 
che mostrano di non avere attitudine nè 
per stare organizzati, nè per fare dei sa- 
crifixi, perciò abbiamo voluto subito dissi- 
pare ogni possibile malinteso. Ma questa 
lettera delucidativa è sufficente a dimostrare 
che tra noi e il nostro collaboratore non 
esiste un fondamentale ‘dissenso sul modo 
di intendere l’organizzazione cooperativa. 

‘Relazione sull'opera esplicata 
dalla Federazione delle Coo- 
perative di Milano a favore 
degli scioperanti muratori, 

Data l’importanza e la gravità del movi- 
mento, la Federazione credette opportuno com- 
piere un’azione collettiva onde l’aiuto che le 
‘Cooperative potevano dare ai muratori fosse 
disciplinato ed efficace. 

Infatti, convocati dalla Federazione la sera 
del 20 aprile, si riunirono i Consigli delle 
14 Cooperative di lavoro sottoindicate ; Brac- 
cianti, Verniciatori, Edilizia Musocco, Fale- 

gnami ed Ebanisti, Lattonieri, Marmisti, Mu- 
ratori, Pittori e Imbiancatori, Stuccatori e 

Cementisti, Scalpellini Milano, Suolini, Seal- 
pellini Lago Maggiore, Sabbionai, Selciatori, 
e presero la seguente deliberazione, la quale 
entrò in vigore il 25 aprile e fnnzionò sino al 
giorno 5 giugno 1910: 

a) che ogni Cooperativa dell’arte edilizia 
federata versi a favore degli scioperanti un 
contributo in ragione del 0,50 per cento del- 
l'importo dei lavori eseguiti da ciascuna Coo- 
perativa nell’ultimo esercizio ; 

1) che ogni operaio lavorante in Coopera- 
tiva, eccezione fatta per i muratori, rilasci il 

15 per cento sulla paga giornaliera per tutta 
la durata dello sciopero ; 

c) che il Comitato Centrale della Federa- 

zione Milanese delle Cooperative prelevi la 
maggiore somma possibile dai fondi stanziati 
in bilancio per gli scopi di solidarietà operaia ; 

d) che la Federazione delle Cooperative 
inizi subito i lavori assunti e quelli che even- 
tualmente si dovessero assumere dagli enti 
pubblici, impiegando il maggior numero pos- 
sibile di mano d’opera, e prendendo perciò 
tutti gli opportuni accordi con il Comitato 
dello sciopero. 
Prolungandosi lo sciopero ed esigendo le 

condizioni della lotta che altri contributi fos- 
sero versati ai muratori, vennero convocate, 

la sera del 6 maggio, le seguenti Cooperative 
industriali: Aste dorate, Bastonai, Canestrai, 
Lavoranti in cristallo, Edificatrice Dergano, 

Fonderia tipografica, Legatori, Lavoranti in 
lime, Mobili in ferro, Materassai, Sartoria mi- 

lanese, Tipografia degli operai, Garzoni bru- 
misti, Lavori femminili, Distributori giornali ; 

le quali presero la deliberazione di versare, 
per contributo agli scioperanti, una somma 
equivalente al 5 per cento sugli utili netti del 
loro ultimo esercizio sociale, invitando con- 
temporaneamente le Leghe di mestiere a 
promuovere presso i proprii inscritti delle so- 

pratasse. 
Tutte le Cooperative milanesi della Federa- 

zione seppero compiere esattamente e puntual- 
mente il loro dovere, e si poterono così versare 

le seguenti somme: 
Cooperative dell’arte edilizia : 

1. Federazione milanese delle Coo- 
perative di produzione e lavoro, 
per contributo diretto e percen- 
tuale rilasciata dagli operai. L. 

2. Cooperativa lavoranti muratori, 
per contributo diretto e percen- 
tuale rilasciata dagli operai» 
Federazione milanese delle Coo- 
perative di produzione e lavoro e 
Cooperativa lavoranti muratori, 

15.814,63 

18.740 — 

3. 

per prestito .. 5 È o) » 48.250 — 
4. Coop. braccianti, per contributo 

diretto e per percentuale rila- 
sciata dagli operai . ci 409 — 

5. Coop. verniciatori, id. » 810,85 
6. » falegnami, id. ». 366,75 
7. », lattonieri, id. » 95,70 

8. >» marmisti, id. » 892,30 
9. >» pittori, id.. » 1.246,95 

10. » stuccatori, id. » 2.754,35 
11. >» scalpellini, id. . È » 1.238,10 
12. »  suolini, id. È 3 >» 1.029,75 
13. » scalp.delLago Magg. id.» 202,96 
14. »sabbionai, id. par 100 
5. »  selciatori, id. . È »_ 429— 

16. Personale della Federazione  » 310,50 

Totale contributo Coop. edilizie L. 93.677,84 

Cooperative industriali : 
1. Coop. aste dorate, 

esclusivamente dei soci 
. Coop. bastonai, contributo diretto 

della Cooperativa e percentuale 

contributo 
> 347,30 

dei soci . È 5 ù » sla 
3. Coop. lavoranti in cristallo, id. » 432,90 

4. » fonderia tipografica, id. » ‘00— 
5. »  legatori, id. 3 » = 

6. » lime, id. 5 a » d- 
7.» mobili in ferro, id. . »  200— 

8.» materassai, id... » 70 

9. » sartoria, id. Ù A » 50 — 

10. » garzoni brumisti, id > 50 — 
11. » distrib. di giornali, id. > 14 

Totale L. 94.012,04 

‘PS. — Oltre questi contributi, le nostre Coo- 
perative hanno versato alle pubbliche sot- 
toscrizioni altre L. 600, e ‘concorsero poi 
con altri mezzi di solidarietà. 
Nel rassegnare quindi il nostro resoconto, 

sentiamo il dovere di vivamente ringraziare 
le nostre federate, le quali con esattezza sep- 
pero compiere, nel momento del bisogno, il 
proprio dovere, e dimostrare.con i fatti, meglio 
di qualsiasi conferenza, quale efficace presidio 
sia il movimento cooperativo alla resistenza 
operaia quando non sia animato da sentimenti 

egoistici. 
La Federazione Milanese 

delle Cooperative di produzione e lavoro. 

E noi, a nostra volta, non possiamo fare a 
meno di manifestare la nostra grata ammira- 
zione alle Cooperative federate di Milano, per 
la magnifica prova di solidarietà data agli 
scioperanti, e additarne l'esempio alle conso- 
relle italiane. i (n. d. r.). 

CULTURA E VARIETÀ 

LE DUE MORALI 
(A... sproposito di un centenario). 

Credo che tutti, chi più chi meno, siamo 

d’accordo nel riconoscere che in Italia si 
abusa maledettamente di ogni circostanza 
e ricorrenza, lieta o triste non importa, 

per inscenare — ad esclusivo beneficio di 
pochi interessati — manifestazioni di gioia 

o di cordoglio che, in definitiva, nessuno 
sente e che novantanove volte su cento non 

rappresentano se non un facile e gradito 

pretesto di scioperataggine. Per intenderci 

subito, e per non far piacere agli uni più 

che agli altri, il mio ragionamento vale tanto 

per le periodiche ed innumeri manifestazioni 
dinastiche, commesse, oramai, alla memoria 
dei donzelli e degli uscieri degli uffici go- 
vernativi, quanto per i patriottici sbandie- 

ramenti popolari che si ripetono a data fissa 

come cambiali in scadenza. I palpiti del 
l’entusiasmo e gli spasimi del dolore non 

possono essere regolati dal calendario. 

Detto ciò, mi pare non inutile rilevare 

come la frequenza stessa di tali commemo- 

razioni, divenendo consuetudine, tolga loro 

ogni efficacia di significazione; mentre le 

esagerazioni e le amplificazioni, altrettanto 

volgari che inevitabili, non sempre sono 

esenti da ingiuria verso coloro stessi che si 
vorrebbero onorare. 

Cavour fu un uomo d’ingegno? non c’era 
mica bisogno di aspettare cento anni per 

riconoscerlo, a suon di musica ed alla luce... 
variopinta dei bengala. Fu oratore e grande 
statista ? Ciò non vuol dire che se ne do- 

vesse tentare un’infelice parodia nell’aula 
stessa dove egli maturò i suoi disegni. È 

se, infine, si condusse da buon patriota, non 

si ravvisa in ciò Ja necessità di riunire tanta 

brava gente a banchetto per esaltare questa 
sua virtù, che era anche un dovere. 

Cose tutte, fra l’altro, che costano fior di 
quattrini, e nulla aggiungono alla gloria vera. 

Ma v'ha di peggio; ed eccomi alle due 
morali. Seguendo la consuetudine, i gior- 
nalisti si sono dati un gran da fare per 
ammannire al: pubblico qualche aneddoto 

nuovo, qualche, circostanza ignorata o mal 

nota sul primo ministro del regno.. E con 
professionale curiosità, eccoli a frugare per 
entro la vita privata di Camillo Cavour ed 

a sciorinare, insieme con le lettere scritte 

e ricevute, le più riposte pieghe della sua 

anima ed i suoi più intimi pensieri. Tutto 
ciò, s'intende, coi riguardi dovuti al grado, 

anzi, con una specie di. invertimento del 
senso morale nel presentare e nel giudicare 
le cose. Beco, per esempio: se a me od a 

voi capitasse la disgrazia di innamorarci, e 
la fortuna di essere corrisposti, della moglie 

di un altro, potete star certi che verremmo 

considerati senza tanti complimenti come 

colpevoli di adulterio. Sapreste; allora, dirmi 
perchè, quando questo caso — che non è 

poi tanto infrequente — succede ad una 
persona che s’eleva sulla media; il mondo, 
o meglio quella parte di esso che compiacen- 
temente s'intitola gente per. bene, diventa 
d’un tratto così indulgente da non riscon- 
trare più nel fatto quella immoralità, di cui 

per solito tanto si scandalizza ? a 

Così è che l’amante di un grand’uomo, 

Cavour a parte, non è più quella che con- 
tamina il talamo e tradisce la. fede data, 
ma si trasforma, per una strana suggestione 

collettiva, nella animatrice, nella conforta- 

trice, nel buon genio, ecc.; ecc. Da Bea- 
trice, che anche se considerata come simbolo 

nulla toglie al mio ragionamento, a cento 
altri casì più recenti, è dunque concesso agli 
uomini di genio ed ai potenti di sottrarsi'ai 

canoni della morale corrente, arcigna ed in- 
flessibile quando si tratti della maggior parte 
degli uomini. L’adulterio, che di fronte alla 
legge è un crimine, diventa quasi una virtù a 
seconda del luogo ove si svolge. E badate: 

questa elasticità dî apprezzamento non è 

esclusivamente determinata. da ragioni di 

convenienza; no; la nostra borghesia, se 

non logica, è perfettamente sincera, nell’op- 

posto giudizio; sente ciò che dice. Ed è 
questo appunto che io trovo strano. Si com- 

prende che presso popoli ed iu tempi diversi 

la morale, — vale a dire i principii generali 

che anche senza essere scritti nella legge 
informano la vita civile, secondo un deter- 

minato concetto predominante ed una spe- 
ciale valutazione del bene e del male, — 

possa essere stata diversa, magari opposta ; 

così quello che da un popolo viene consi- 

derato morale, sia immorale presso un altro; 

ciò che morale era un tempo, non lo sia 

più oggi, e viceversa. Si capisce e si spiega. 

I costumi variano a seconda delle diverse



La Confederazione del Lavoro 

inclinazioni naturali e s’adattano al cambiare 

dei tempi. La morale borghese è invece bi- 
fronte, come il mitologico re italico. Dice 
e disdice, condanna ed assolve, scusa ed 
accusa ad un tempo. Rigida ed esigente con 
gli uni, si lascia violare dagli altri, con la 

compiacenza di una donna bella e capric- 

ciosa. 

Va là, baldracca! Non è certo sul tuo 

altare ed ai tuoi falsi pudori che gli uomini 

di domani sacrificheranno sterilmente ciò 

che è nelle leggi della vita e della natura. 

ALpo ORLANDI, 

IL MERCATO DEL LAVORO NEGLI STATI UNITI 
Durante il mese di giugno ultimo sono sbar- 

cati negli Stati Uniti 105.025 immigrati dei 
quali 20.152 italiani; d’altra parte parecchie 
Società (industriali e ferroviarie) non hanno 
liquidato alcun dividendo per il semestre finito 
a 30 giugno 1910; l’attività degli stabilimenti 
siderurgici è in continua diminuzione; nelle 

industrie seriche e cotoniere il lavoro è sempre 
scarsissimo; i valori dei titoli di borsa hanno 
subìto una nuova diminuzione. Per queste 
ragioni si riconferma la raccomandazione di 
sconsigliare gli immigrati dal chiamare negli 

‘ Stati Uniti i loro parenti ed amici. 
Vi è esuberanza: 

di sigarai nella Florida; 
di ogni genere di operai, nella Contea di Saint 

Louis, Minnesota. 

Sconsigliate: 
i braccianti dal recarsi in Georgia ed in Ala- 

bama perchè i salari sono bassi, ed in 

Florida, a lavorare per il prosciugamento 
del grande Everglades, perchè il posto è 
malsano ; 

i minatori dal recarsi in Florida a lavorare 
nelle miniere di fosfati ed in Georgia nelle 
miniere di carbone. 

Vi è ricerca: (1) 

di contadini negli Stati di New York, Pennsyl- 
vania e Connecticut al salario di dl. 20 
al mese, vitto ed alloggio; 

di famiglie di contadini negli Stati di New York 
e Massachusetts; 

di braccianti, per lavori diversi, negli Stati 
di New York e Connecticut, al salario da 
dl. 1,60 a dl. 1,75 al giorno per otto e dieci 

ore di lavoro; 
di cavatori di pietra nello Stato di Indiana al 

salario da dl. 1,65 a dl. 2,70 al giorno; 
di taglialegna in Pennsylvania e nel Conne- 

cticut: paga dl. 0,93 a dl. 1 per ogni « cord» 
tagliata; 1 

di fabbricanti di forme di scarpe a macchina 
nel New Jersey: paga da dl.9 a dl. 15la 
settimana; 

di ragazze per la lavorazione del tabacco nel 
Connecticut: paga da dl. 1,25 a dl. 1,75 
al giorno; 

di fabbriciai nel Connecticut: paga da dl. 1,65 
a dl. 1,80 al giorno; 

di minatori di sale nello Stato di New York 
a dl. 1,85 al giorno per circa nove ore di 

lavoro; 

di famiglie per « fattoria » nello Stato, di New 
York; 

di lavoratori per cava e. « fattoria » di gesso 
nello Stato di New York al salario da 
dl. 1,65 a di. 3,50. al giorno per 10 ore di 

lavoro; 
di lavoratori per cava e « fattoria » di cemento 

nello Stato di California al salario da dl. 2 
in su al giorno; 

di minatori di carbone e perforatori di roccia 
(drillers) nello Stato di West Virginia; 

di scalpellini per monumenti in granito nello 
Stato di Wisconsin al salario di dl. 3 al 

giorno. 

(1) Chiedete ‘all’ < Ufficio Italiano del Lavoro > 
i nomi e gli indirizzi ‘delle ditte richiedenti mano 

d'opera. 

CONCORSI - ANNUNZI 
= COMUNICAZIONI = 

Gamera del Lavoro di Bologna. 
E? aperto il concorso al posto di vice-segre- 

tario di questa Camera del Lavoro, con lo 
stipendio mensile di L. 150 posticipate, più 
L. 10 mensili per indennizzo tramvai. 

I concorrenti dovranno presentare alla Gom- 
missione Esecutiva la domanda corredata dai 
seguenti documenti: 

a) certificato di nascita; 
6) certificato penale di data recente, che 

escluda le condanne per reato comune; 
c) certificato di sana costituzione fisica, 

comprovante anche l’idoneità a sostenere le 
fatiche della propaganda orale; 

d) certificato comprovante la propria ca- 
pacità amministrativa. 

I concorrenti dovranno inoltre dimostrare 
di avere attitudine e capacità al lavoro di or- 
ganizzazione operaia e potranno anche presen- 
tare tutti quegli altri documenti che credessero 
utili nel loro interesse. 

Il concorso si chiude il 19 agosto corrente, 
e il prescelto assumerà la carica il 1° settembre 
successivo per un periodo di 3 mesi di prova. 

Cooperativa di Consumo di Zibello. 
A tutto il giorno 25 agosto è aperto un pub- 

blico concorso al posto di commesso-banconiere 
presso questa Cooperativa, alle seguenti con- 
dizioni: i 

1. Il concorrente dovrà avere in famiglia 
3 persone atte a disimpegnare il servizio di 
vendita dei generi dati in consegna; 

9. Egli dovrà inoltre assumere il posto non 
oltre la metà di settembre; 2 È 

Dovrà pure, all’atto che gli verrà con- 

segnato il negozio, presentare una cauzione di 
L. 800, oppure valida garanzia; _ 

4. Inoltre presentare tutti i documenti 
necessari pei concorsi del genere. 6 

Il Capitolato trovasi presso il segretario della 
Cooperativa, a disposizione dei concorrenti, 
sino alla chiusura del concorso. 

Congressi = 
=== e Convegni 

Convegno fra le Leghe della succursale 
di Codigoro. 

Codigoro, 7 agosto 1910. 

Presieduto dal segretario generale della Ca- 
mera del lavoro della provincia, ha oggi avuto 
luogo, nei locali della Casa del Popolo, un 
convegno fra i rappresentanti della succursale 
di Codigoro. 
All’ordine del giorno erano posti i seguenti 

oggetti: 
1. Situazione finanziaria della succursale; 
2. Comunicazioni importanti; 
3. Cose varie. 

Il segretario Bertoliriferisce sul primo comma 
dando una dettagliata esposizione dei conti e 
leggendo la posizione di ogni singolo sinda- 
cato verso la succursale. 
Poichè dalla sua relazione risulta un credito 

verso le Sezioni di oltre 2000 lire, si discute 

a lungo sull’argomento per far sì che queste 
si mettano quanto prima a pareggio. 

Dopo avere interpellati i singoli rappresen- 
tanti, si approva ad unanimità una proposta 
Bianchi con aggiunta Bertoli nel senso che 
entro il mese del prossimo novembre tutte le 
Sezioni siano al corrente, onde mettere la 
Camera del lavoro centrale nelle condizioni di 
soddisfare gli impegni assunti ; col preleva- 
mento delle tessere, verso le Federazioni nazio- 
nali e la Confederazione generale del lavoro. 

i qualche ra) mette in 
evidenza le probabili obiezioni che da qualche 
segretario potranno essere sollevate, si delibera 
di inviare una circolare a tutti i Consigli delle 
leghe, spiegando le ragioni di tale  provvedi- 
mento, sotto pena di essere espulse se ad esso 

intendessero ribellarsi. 
Indi si passa al secondo oggetto. 
Riferisce Michele Bianchi, dando comunica- 

zione diffusa dell’importante deliberato della 
G. E. della Camera del lavoro di Ferrara in me- 
rito all’inevitabile agitazione agraria del 1911. 
Questa infatti avverrà in occasione del rin- 

novamento dei patti colonici, aventi ognuno 

scadenzanella prossima estate, ed assumerà una 
grave importanza se l’Agraria intenderà op- 
porre la propria forza alla falange numerosa 
del nostro proletariato agricolo. 

Allo scopo di poter affrontare con maggiore 
sicurezza la grande battaglia per la quale oc- 
correranno ingenti mezzi finanziari la C. P. della 
centrale stabiliva nella sua ultima riunione 
una sopratassa mensile di 10 centesimi a tutti 
gli organizzati, incominciando dal corrente 
mese; di agosto fino al maggio 1911. 
Con questo. mezzo soltanto. sarà possibile 

mettere insieme diverse diecine di migliaia di 
lire che indubbiamente saranno di grande 
aiuto al raggiungimento della vittoria. 
Dopo altre comunicazioni di minore impor- 

tanza, si passa al terzo oggetto. î 
Bertoli riferisce sull’agitazione ingaggiata 

contro il crumiraggio, rammentando ai rappre- 
sentanti il dovere della solidarietà che tutti 
gli organizzati hanno in tale. circostanza. 
Chiodi Aldo raccomanda vivamente che colla 

rinnovazione dei patti colonici si faccia di 
tutto per imporre la preferenza alla mano 
d'opera organizzata, unico mezzo d’incoraggia- 
mento e prosperità per le nostre organizzazioni. 
Poscia il Convegno, prendendo atto con vivo 

compiacimento dell’adesione di una nuova 
Lega costituitasi recentemente mercè l’opera 
assidua dei segretario Bertoli, si scioglie. 

Il Congresso dei lavoratori del truciolo. 
Carpi, 10 agosto 1910. 

Erano rappresentate le Cooperative trecciaie 
di Gualtieri, Santa Vittoria, Suzzara, Reggio, 
Campegine, Budrione, Pieve Saliceto, Novi, 
Rovereto, Fossoli; le Cooperative truciolai di 
Borello, Bananello, Brugneto, Reggio, Reggiolo, 

Bondeno, Moglia, Gonzaga, Villa Salveda, Bri- 
gliarina, Rio Saliceto, Pieve Saliceto; le Coo- 

perative pagliari di Carpi, Limidi, Novi; le 
Leghe annaspatrici, cilindratori, respingitrici, 
cucitrici, cappellaie, spuntatrici, trecciate a 
macchina e parecchie altre. 

In tutto un complessivo di rappresentanti 
di oltre settemila lavoratori. 
Erano rappresentate pure la Federazione 

reggiana da Vecchi, Gasparini e Riggiani; la 
Camera del lavoro di Carpi da E. Mastracchi, 
Fermo e Bulgarelli. 

Mastracchi ha aperto il Congresso dando il 
saluto ai convenuti a nome del proletariato. 

Datasi lettura delle adesioni si è passato 
alla nomina delle cariche, eleggendosi a pre- 
sidenti Recchi di Reggio Emilia e Goldoni di 
Carpi, a segretari Gasparini di Guastalla e 
Zamoli di Carpi. 
Sul primo comma « Federazione nazionale », 

sì è impegnata una lunga e calorosa discus- 
sione. 

Gasparini ha sostenuto l’aggregamento alla 
Federazione dei cappellai, in linea provvisoria. 
Mastracchi ha invece sostenuto l’idea di una 

Federazione tutta propria dei truciolai, spie- 
gando le molteplici ragioni che militano in 
favore suo. Alla discussione han preso parte 
parecchi congressisti. 

Infine Gasparini ha ritirato il suo ordine del 
giorno e il Congresso ad unanimità ne ap- 
provò uno di Mastracchi affermante la costi- 
tuzione di una propria Federazione. 
Venne quindi nominato un Comitato nelle 

persone di Mastracchi, Gasparini; Dugoni e 
Forlini, coll’incarico di redigere lo. statuto- 

regolamento, inviandone le bozze alle Leghe e 
Cooperative, e di convocare un secondo e defi- 

nitivo Congresso per la fine di. agosto. 

Ripresasi dopo breve sospensione la discus- 
sione dell'ordine del giorno, Gasparini ha spie- 
gata l’importanza che avrebbe un Bollettino 
d’informazioni e di propaganda, Bollettino che 
dovrebbe anche incitare gli operai ad una 
migliore lavorazione delle treccie per poter ga- 
reggiare col Giappone. 

Il Congresso, dopo che altri han parlato, ha 
anche accettato l’idea di un Bollettino. 

Sugli uffici commerciali vi è stato un altro 
lungo dibattito, ed infine si è deciso di riman- 
dare le rispettive deliberazioni a quando sia 
stato approvato lo Statuto. 

Infine, circa il Congresso nazionale dei cap- 
pellai il Congresso ha dato incarico al Comi- 
tato nominato di studiare le ragioni dei tru- 
ciolai e di assicurare la Federazione cappellai 
della solidarietà dei lavoratori del truciolo. 

VII Congresso Nazionale dei Cappellai. 
Firenze, 14-16 agosto 1910. 

E’ convocato in Firenze, pei giorni 14, 15 
e 16 agosto 1910, il Congresso nazionale dei 
lavoranti in genere, per discutere il seguente 
ordine del giorno: 

1. Verifica dei poteri e nomina dell’ufficio 
di Presidenza; 

2. Relazione morale e finanziaria del Co- 
mitato centrale (relatore Comitato centrale); 

Organizzazione federale: . 
a) Contrometri, capisezione e personale 

di compendio delle fabbriche (rel. G. Mauri); 
») Lavoratori del feltro per uso indu- 

striale (relatori Comitato centrale e Camera 
del lavoro di Forlì); 

c) Lavori preparatorii della paglia e tru- 
ciolo (relatori Comitato centrale e Federazione 
Emiliana dei truciolai); 

4. L’idrargismo (mercurialismo) nelle fab- 
briche di cappelli e suoi rimedi (relatore on. 
prof. G. Pieraccini); 

5. I dazi doganali e le organizzazioni ope- 
raie (relatore E. Reina); 

6. Relazione del VII Congresso nazionale 
dei cappelli (Vienna, agosto 1909) (relatore 
E. Reina); 

7. Modificazioni allo Statuto fondamentale: 
a) Art. 7.-— Abolizione dell’attuale 3° ca- 

tegoria, mantenendone due sole: 1° uomini, 
92° “donne e ragazzi (relatrici Sezione Intra e 
Sezione Sagliano Micca); 

b) Art. 28 (relatrice Sezione Sagliano 
Micca); 3 

c) Art. 34. — Schiarimenti (relatrice Se- 
zione Sagliano Micca); 

d) Art. 62 (rel. Sezione Sagliano Micca); 
e) Art. 70. — Applicazione in tutta Italia, 

come si fa nel Biellese, di tale articolo sugli 
apprendisti (rel. Sezione Sagliano Micca); 

f) Art. 84 (rel. Sezione Sagliano Micca); 
8. Modificazioni al Regolamento sussidi 

disoccupazione e viaggio, art. 3, nel senso di 
pareggiare il trattamento dei lavoranti in feltro 
e paglia mediante aumento, ove occorra, della 

quota (rel. Sezione Torino); 
9. Nomina di una Commissione che faccia 

pratiche onde ottenere dal Ministero il ribasso 
ferroviario per gli operai che vannoin cerca 
di lavoro (rel., Sezione Torino): 

10. Leva'a del boicottaggio della fabbrica 
Berti di Voghera (rel. Sezione Voghera); 

11. Prelevamento, per il triennio 1910-1919, 
del 20 0/0, anzichè del 10.0/0, sui versamenti 
alle casse resistenza e disoccupazione - viag- 
gianti a favore del fondo amministrazione, per 
coprirne il deficit (rel. Comitato centrale); 

12. Proposta di demandare al Comitato 
centrale od altra Commissione, eletta ad hoc, 
lo studio dei fenomeni che originano la crisi 
nell’arte nostra (rel. Sezione Verona); 

13. Proposta di gratificazione annua ai 
membri del Comitato centrale sotto forma di 
abbonamento a un giornale quotidiano (rela- 
tore Comitato centrale): 

14. Sede del Comitato centrale; 
15. Sede del prossimo Congresso. 

Il Congresso dei Consiglieri socialisti, 
Roma, 8, 9, 10 settembre 1910. 

In applicazione al deliberato del Congresso 
nazionale di Firenze (settembre 1908), la Dire- 

zione del Partito Socialista ha convocato a 
Congresso nella stessa città di Firenze per i 
giorni 8, 9 e 10 settembre p. v. tutti ‘i consi 
glieri comunali e provinciali socialisti d’Italia 
per discutere importanti problemi della poli- 
tica tributaria, finanziaria, scolastica, e sani- 

taria dei Comuni e delle provincie, nonchè 
altre questioni minori. 
Possono partecipare al Congresso i gruppi 

di consiglieri comunali e provinciali, sia di 
maggioranza che di minoranza, purchè nei ri- 
spettivi Consigli rappresentino il Partito So- 
cialista, i singoli consiglieri in carica e gli 
ex consiglieri. E° ovvio che le deliberazioni 
di questa Congresso non potranno avere che 
un valore consultivo. — Nondimeno, perchè 

qualche votazione per appello nominale potrà 
‘essere richiesta, si è stabilito che negli even- 

tuali appelli nominali i rappresentati di gruppi 
votino per il numero dei rappresentanti. Gli 
aderenti individualmente hanno diritto ad un 
voto, semprechè non appartengano-a un gruppo 
il cui rappresentante voti per i componenti 
dello stesso. 
Ecco l'ordine del giorno del Congresso : 

1. Verifica dei poteri e nomina della pre- 
sidenza ; 

2. Suffragio universale amministrativo ; 
relatore: avv. Sirio Caperle ; 

3. Politica finanziaria: a) la: riforma tri- 
butaria in genere; d) tributi locali ; relatore : 
on. Ivanoe Bonomi; 

4. Politica sanitaria di assistenza sociale ; 
relatori : prof. Tullio Rossi Doria e dott. Ar- 
mando Bussi; 

5. Il problema della Scuola primaria; re- 
latori: prof. Cesari Sangiorgi e l’ avvocato 
Alessandro Mazzoli ; 

6. Il problema delle abitazioni e del caro 
dei viveri; relatori: dottor Alessandro Schiavi 

ed Umberto Ferrari; 
7. La municipalizzazione di certi servizi ; 

relatore : prof. Giovanni Montemartini ; 
8. Associazione dei Comuni italiani in rap- 

porto ai Comuni socialisti; relatore: avvo- 

cato Carlo Corsi; 
9. Semplificazione dei servizi e congegni 

burocratici delle amministrazioni locali; rela- 
tore: rag. Virgilio Vercelloni; 

10. Varie. 

Agitazioni, Scioperi * »* 
»  Serrate, Boicottaggi 
ALESSANDRIA, 10 agosto. — Per èl riposo 

festivo. — Nel secondo Convegno fra i Com- 
messi della Provincia, recentemente tenutosi 
in Asti, si approvava il seguente 

Ordine pel giorno: 

«Il secondo Convegno provinciale degli 
Impiegati e Commessi della Provincia di Ales- 
sandria, tenutosi in Asti il 3 luglio 1910; 

« constatato che la legge sul R. F. non è 
osservata in molte città della provincia; 

«mentre si riserva di denunziare «all’auto- 
rità giudiziaria quei negozianti che obblighe- 
ranno i loro dipendenti a lavorare anche di 
domenica; "i 

« delibera di officiare l’ufficio del Lavoro 
di Roma, perchè con la sua autorità ed in- 

fluenza intervenga affinchè la legge sul R. F. 
sia un po’ più rispettata specialmente nella 
provincia di Alessandria ». 
Quest’ordine del giorno fu subito telegrafato 

all’on. Montemartini, direttore dell'Ufficio del 

lavoro, il quale ha risposto così : 
« Per facilitare l’opera delle Autorità diretta 

all'applicazione della legge sul Riposo Festivo, 
specie nella provincia di Alessandria, sarebbe 
opportuno che ella, e gli altri interessati, in- 
dicassero a questo Ufficio, così come fanno le 
altre organizzazioni, i nomi dei commercianti 
i quali non osservano la legge in parola o le 
limitazioni stabilite dall’ Autorità prefettizia. 
L’Ufficio, disponendo così di notizie precise, 

potrà invitare le Autorità incaricate ad espli- 
care una rigorosa. azione specie in rapporto 
ai negozi di quegli esercenti che sono desi- 
gnati come violatori della legge ». 

E’ dunque ai Commessi che viene affidato 
l’incarico di far rispettare la legge sul Riposo 
Festivo. nr 

Inutili quindi le querimonie: bisogna met- 
tersi all’opera e porre l'Ufficio del Lavoro in 
grado di esercitare le proprie funzioni. 

ASTI, 8 agosto. — La serrata del Pastificio 
Astigiano. — Da un pc’ di tempo gli operai 
di questo pastificio erano malcontenti perchè 
i principali forzavano la produzione portandola 
‘al massimo rendimento possibile, costringendo 
glî operai del turno a fare la produzione degli 
assenti, mentre le ore straordinarie venivano 
retribuite meno di quelle ordinarie; perciò gli 
operai si venivano preparando alla costituzione 
di una lega per por termine, col tempo, ad un 
simile stato di cose, perfettamente anormale e 

illogico. 
Un bel dì sotto un pretesto qualsiasi uno dei 

migliori operai venne licenziato senza motivo 
e pare che il padrone lasciasse intendere di 
voler fare una specie di repulisti molto radicale. 

Gli operai naturalmente si allarmarono e si 
rivolsero alla Camera del Lavoro per procla- 
mare lo sciopero. Sconsigliativi vi rinuncia- 
rono, delegando Amateis a recarsi presso la 

Ditta e vedere se fosse possibile far revocare 
il licenziamento dato. La Ditta non disse nè 
sì nè no, ma parve lasciasse qualche speranza. 
La stessa sera invece tutti gli operai veni 

vano licenziati col preavviso di 15 giorni! 

Di fronte al grave fatto, gli operai sono fermi 
e risoluti nel proposito della resistenza, anzi 

una parte di essi ha già trovato occupazione 
altrove, e nessuno certamente oserà presentarsi 
per far il erumiro. 

Pare che gli altri industriali vermicellai non 
abbiano alcun interesse ad avversare lo scio- 
pero perchè la Ditta Geriola faceva una con- 
correnza disastrosa. 
Per intanto tutti i vermicellai di Asti sono 

concordi nel voler aiutare con tutti i mezzi gli 
operai serrati sino al trionfo del loro diritto. 
Col memoriale presentato dai serrati, si 

chiede: 
1. Abolizione del turno. 
2. Orario di ore 10 di lavoro. 
3. Ore straordinarie pagate coll’aumento 

del 30 0/0. : 
4. Riaccettazione completa di tutti gli 

operai. 
5. Ricc to dell’organi 

MILANO, 10 agosto (Battaglia P.). — I 
tintori. — Da un paio di mesi una Commis- 
sione della classe organizzata dei tintori stava 
trattando con altra Commissione dei proprie- 
tari intorno ad un memoriale presentato dagli 
operai, chiedente alcune modificazioni al rego- 
lamento e aumento di tariffe in relazione al 
continuo rincaro della vita. 
E tutto andò bene fino a che — certo per 

dare un colpo alla organizzazione e rendere 
nullo tutto il lavoro compiuto sino allora — 
la ditta Weiss, viste Ie difficoltà di trattative 
nei riguardi degli aumenti di paga, tagliò corto 
e trattò direttamente cogli operai, che — o 
troppo ingenui, o troppo egoisti e incoscienti 
— si prestarono all’infrazione delle norme 
oneste e civili delle trattative per mandato re- 
ciproco dei proprii rappresentati. 
Bene quindi provvide la rappresentanza dei 

lavoratori dell’arte tessile a protestare contro 
questo atto presso l'Associazione padronale, 
e per essa presso il presidente avv. Tolla. 
[Ma questi diede ragione al Weiss e sì venne 
allo sciopero generele tintorico; il quale pro- 
cedette e procede disciplinarmente, con esempio 
di solidarietà da parte di tutti i lavoratori. 

Parecchie Ditte importanti — specie tra 
quelle lavoranti in seta — riconoscendo piena 
ragione alla Associazione operaia, trattarono 
colla Commissione di questa e conclusero ogni 
cosa con notevoli vantaggi per.gli operai. 
Ora le pratiche . procedono colle altre Ditte 

cotoniere, le più riluttanti. E credesi che in 

settimana lo sciopero si chiuderà. 

Intanto c’è da constatare che la mossa in- 
sidiosa del signor Weiss, slealmente sostenuta 
dal signor avv. Tolla (e che tolla), fece cilecca, 

e il diritto dell’organizzazione ebbe ancora 
una volta il sopravvento sul misoneismo degli 
antiquari. 
— I lavoratori della mensa. — Hanno final 

mente chiusa la discussione sul loro memo- 
riale, colla Commissione dei proprietari, otie- 
nendo notevoli vantaggi morali e materiali. 

Il patto fu sottoscritto dalle due parti e dal 
presidente della Camera di Commercio. 

Ci mancano i dati per dare ai lettori la spe- 
cificazione dei vantaggi conquistati, ma spe- 
riamo poterlo fare in seguito. 
— Gli spazzini comunali. — Sono in agita— 

zione, sempre per il loro memoriale, da mesì 
presentato, e sul quale la Giunfa non s'è pro- 
nunciata, se non per respingere ogni proposta 
di aumento. i 
Ma adesso gli spazzini dovranno cavarsela 

col comm. Gallotti, commissario, regio... per 
grazia dei conservatori e senza volontà degli 

elettori. 

MILANO, 11 agosto. — Lo sciopero dei tin- 

tori. — La Commissione degli operai, in ri- 

sposta all’ordine del giorno approvato dagli 
industriali, comunica alla stampa copia di una 
lettera del 6 agosto all’ industriale  tintore 
Fraenkel, la quale diede pretesto agli indu- 
striali per dichiarare « che non è decoroso la- 
sciar trattare gli operai tintori ascritti alla Fe- 
derazione arti tessili colla loro Commissione, 

in seguito alle lettere offensive scritte in rap- 
presentanza di tale Commissione ad alcuni 
degli industriali concorrenti ». 

In quella lettera, firmata dal segretario della 
Federazione, Rhò, gli operai avvertono in ter- 
mini corretti la ditta Fraenckel di non avere 
potuto accettare le condizioni offerte, e che 
avrebbero proclamato lo sciopero se la Ditta 
non avesse accettato il contratto di lavoro sti 
pulato colla ditta Mira. 

Il punto incriminato della stessa lettera al 
sig. Fraenckel e che provocò, fuor di luogo, 
lo sdegno degli industriali sarebbe poi questo: 

< Colla presente desidero. però far rilevare 
che nell’attuale vertenza, alla Commissione 

operaia nulla si può rimproverare, avendo essa. 
lasciato nulla di intentato per raggiungere un 
accordo in sede di conciliazione, mentre in 
verità altrettanto non si può affermare per i 
signori industriali, i quali si mostrarono, sin 
dalle prime sedute di trattative, inconciliabili, 

caparbi, provocanti; e mel caso suo, egregio 
sig. Fraenckel, la Commissione operaia non 
può che rimpiangere di essersi imposta all’as- 
semblea la sera del 28 u. s. perchè venisse 
permesso il lavoro nella tintoria W. Fraen- 
ckel e C., in quanto sa di essere stata truf- 
fata nella sua buona fede ». 

Teri, nel pomeriggio, gli scioperanti si riu- 
nirono alla Gamera del Lavoro per discutere’ 
sulla tattica degli industriali, i quali hanno 
cercato di venire a trattative personalmente 
coi loro operai. È 
L'assemblea consentì agli scioperanti di ve- 

nire a patti individualmente cogli industriali 
a condizione però che l'accordo non sia con- 
trario alla direttiva sin qui seguìta dalla massa 
operaia, 

PALERMO, 11 agosto. — Pro interessi ma- 

rittimi. — In seguito all’ordine del giorno vo- 
tato nel Comizio del 31 u. s. una larga rap- 
presentanza della Commissione Esecutiva della 
Camera del Lavoro si è recata dal Prefetto 
per esporgli i desiderata manifestati nel Co- 
mizio suddetto. 
Parlarono gli operai Agnello e Trippodo, 

esprimendo il primo il malumore del personale 
navigante e particolarmente dei fuochisti, per 
l’eccessività del lavoro e la deficienza dei turni 
e del nutrimento e manifestando la preoccu- 
pazione per la temuta chiusura in dicembre 
della fonderia Oretea. 
La Commissione richiamò l’attenzione del 

Prefetto sulla grave agitazione che ormai ser- 
peggia vivissima fra il personale metallurgico 
marinaro e burocratico ed i grandi sacrifizii 
durati dalla Commissione Esecutiva della Ga- 
mera perchè l’agitazione non si manifestasse 
in forma violenta e clamorosa. Il Prefetto pro- 
mise formalmente di trasmettere al Governo 
l'ordine del giorno votato e che la Commis- 
sione gli ha presentato, dichiarando il suo 

maggiore interessamento per la giusta causa 

degli operai. 
Malgrado queste assicurazioni Ja Commis- 

sione non potè reputarsi completamente sod- 
disfatta, dichiarando che pur non volendo 

‘precipitare gli eventi, è ben decisa a mante- 
nere viva l’agitazione, declinando però ogni 
responsabilità se le promesse non verranno 
mantenute, nell’interesse del personale e del 

paese. 

PARMA, 10 agosto. — Lo sciopero nella 
fabbrica Ferraguti. Gli operai che lavoravano 
nella fabbrica del sig. Ferraguti, hanno ab 

| bandonato il lavoro perchè il loro padrone, 
dopo aver ricevuto ed ascoltato i reclami di 
una loro Commissione, assistita da un rap- 

presentante della Lega e da uno della Camera 
del Lavoro, ha voluto esperimentare la forza 

dell’organizzazione e tanto per dimostrare agli 
operai che avevano fatto male a ricorrere alla 
lega. l’indemani licenziò uno di quelli che 
avevano fatto parte della Commissione. 
Questa rappresaglia provocò l'abbandono del 

lavoro di tutti gli altri operai ed in conse- 
guenza del. reciso rifiuto opposto dal Ferra- 
guti alla domanda di riammettere tutti nella.



fabbrica, la proclamazione dello sciopero di 
solidarietà con i compagni colpiti. Sciopero 
che continua ancora malgrado che, stando a 
quanto afferma il signor Ferraguti, gli operai 
siano indignati contro i promotori della pro- 
testa e non contro di lui. 
Ed i tentativi per addivenire ad un equo 

componimento della vertenza non hanno avuto 
finora alcun risultato, malgrado la ragione- 
volezza addimostrata dagli scioperanti nelle 
trattative. 

PIACENZA, 10 agosto. — La fine dello scio- 
pero di S. Giuliano. — In seguito ad un ab- 
boccamento dei signori agrari Rizzi e Morandi 
con i rappresentanti delle organizzazioni, ha 
avuto termine lo sciopero proclamato tempo 
fa a0S. Giuliano. 
L’accordo è avvenuto su questa base: riam- 

missione al loro posto di tutti gli obbligati 
che harino scioperato, con l’obbligo dei pro- 
prietari di corrispondere ad essi ugualmente 
la paga anche nei giorni di sciopero, come se 
questo hon sia avvenuto; concessione di tutto 
il lavoro di trebbiatura ai braccianti organiz- 
zati con tariffa di 70 centesimi all’ora e la 
“quantità di vino necessario ad ogni singolo 
operaio ; di più l’uomo a spese dei padroni 
per l’allestimento del vitto. 

I proprietari Rizzi e Morandi volevano dare 
60 cent. senza vitto, mentre gli altri proprie- 
tari avevano dato 60 col vitto o altrimenti 75; 

i leghisti esigevano da questi due agrari pari 
trattamento degli altri proprietari; conelu- 
dendo con la tariffa di 70 cent. all’ora, il vino 

e l’uomo per cucinare il vitto, ileghisti hanno 

conseguito quanto era possibile conseguire ed 
attendere. 
Dunque anche questo sciopero si è chiuso 

con una brillante vittoria dell’organizzazione, 
il cui principio è stato riconosciuto questa 
volta anche dai signori Rizzi e Morandi che 
non avevano prima voluto trattare diretta- 
mente con la rappresentanza degli operai. 

PIOMBINO, 11 agosio. — Sciopero e serrata 
agli Alti Forni. — Vi comunico i seguenti due 
importantissimi documenti : 

Un nobile ordine del giorno: 
<« Gli scioperanti ‘dell’Alto Forno e Forni a 

Coke riuniti in Assemblea generale il giorno 
30 luglio ‘1910 ; ritenendo che la minacciata 
serrata dei padroni degli Alti Forni e Accia- 
ierie di Piombino sarebbe una triste rappre- 
saglia contro centinaia di operai e di famiglie 
che nessuna responsabilità hanno nel conflitto 

che si va svolgendo : 
« ritenendo che la minacciata serrata tende 

più che altro a compiere vendette indegne di 
uomini che, mentre predicano la pace sociale, 
sono di fatto i fomentatori della guerra civile; 

« considerando che, piuttosto di vedere, 

anche per un breve periodo di tempo, sacrifi- 
cati gli interessi dei loro compagni di lavoro 
preferiscono sacrificare i proprii, dimostrando 
così quali sentimenti albergano nei loro animi; 

< deliberano di ‘rinunciare a tutte le ri 
chieste del memoriale presentato, reclamando 

soltanto, per ragioni di umanità, l'abolizione 
delle 24 ore di lavoro e l’assicurazione che in 
caso di sospensione di attività dei Forzi gli 
operai ad essi adibiti non siano licenziati ma 
semplicememte sospesi, per essere ripresi 
quindi al lavoro appena i forni vengano riat- 
livati ». 
Questo ordine del giorno fu telegraficamente 

comunicato alla Commissione operaia e al Sin-|_ 
daco di Piombino che trovavansi a Roma. 

De 

La relazione del Sindaco di Piombino 
e della Commissione operaia a Roma. 

Preannunziati da un telegramma dell’ono- 
revole Morgari, e presentati da. una lettera 
dell’on. Bissolati, al mattino di sabato scorso 
ci recammo al Ministero degli Interni per con- 
ferire in merito alla vertenza nota sorta fra 
la Società Alti Forni e gli operai addetti al- 
PAlto Forno e ai Forni Coke. 

Poichè al suindicato Ministero fu possibile 
vedere il sig. Max Bondi, il quale verbalmente 
si scusò di nuovo col Sindaco per non averlo 
potuto ricevere a Piombino, la Commissione 
credè bene di interessare il segretario parti- 
colare dell’on. Luzzatti per conseguire un col- 
loquio: fra la detta Commissione ed il signor 
Bondi medesimo; ciò non fu in verun modo 
possibile. 
Fummo invitati per la sera di sabato alle 

ore 19,30.in casa dell’on. Luzzatti, vi andammo 

ed. esponemmo le ragioni della vertenza e 
come tutta la cittadinanza indistintamente de- 
siderasse che fosse raggiunto un onorevole 
componimento. 
Perchè l’accordo fosse più facilmente rag- 

giungibile, comunicammo integralmente il te- 

legramma. del Segretario della Camera del 
Lavoro, col quale telegramma venivaci signi- 
ficato che gli scioperanti, per un sentimento, 
lodevolissimo di abnegazione avevano delibe- 
rato un ordine del giorno cui per non vedere 
sacrificati gli interessi dei loro compagni di 
lavoro preferivano sacrificare i proprii, limi- 
tando le loro richieste a due questioni giuste 
ed umane: l’abolizione cioè del lavoro con- 
tinuo per 24 ore; e l’assicurazione che, in 
caso di sospensione di attività dei Forni, essi 
operai non venissero licenziati. 

L’on. Luzzatti si. mostrò edotto della ver- 
tenza; spiegò i buoni uffici che aveva inter- 

posti perchè non si verificasse la serrata; con- 
cluse però che detta serrata difficilmente po- 
trebbe evitarsi in quanto l'industria degli Alti 
Forni andava male non soltanto in Italia ma 
anche all’estero. 
La Commissione fece presente che la citta- 

dinanza Piombinese meritava un qualche ri- 
guardo dalla Società Alti Forai, inquantochè 

sia da parte delle autorità locali, sia.per opera 

La Confederazione del Lavoro 

pro-interessi Piombinesi si erano. fatti voti 
perchè anche per le industrie che ‘prosperano 
a Portovecchio fossero per ragioni di equità 

usati i trattamenti di favore stabiliti dalla 
legge per Napoli. 
Lo stesso on. Luzzatti confermò al Sindaco 

che la serrata era stata decretata e che inutili 
erano riusciti i suoi buoni uffici per evitarla; 
promise che si sarebbe vivamente interessato 
perchè la serrata stessa fosse di breve durata. 

Tali comunicazioni vennero fatte domenica 
mattina, alle ore 10, nel gabinetto del Mini- 
stro dell’interno. 
La Commissione: tenuto conto delle eque 

proposte conciliative fatte dagli scioperanti; 
tenuto conto che a nulla erano valsi gli auto- 
revoli e leali uffici dell'on. Luzzatti ; tenuto 
conto che da parte del sig. Bondi, consigliere 
delegato, si sfuggiva qualunque onesta e se- 
rena discussione ; la Commissione, dicevamo, 
si persuase che lo sciopero non era stato che 
una scusa per addivenire alla serrata, ma che 
la serrata stessa era pensatamente voluta; e 
forse desiderata dalla Società Alti Forni per 
fini ed interessi proprii. 
La Commissione non mancò pure di far pre- 

sente all’on. Luzzatti il pericolo derivante 
dalla disdetta o licenza di casa già data e mi- 
nacciata per tutti gli operai. 
L’on. Luzzatti dichiarò infine che continuerà 

ad impegnare la sua influenza tanto più volon- 
tieri quanto più gli operai terranno un con- 
tegno serio e dignitoso. 

Il Sindaco assicurò che la cittadinanza Piom- 
binese in genere e la classe operaia in ispecie 
non avrebbero smentita la loro fama di per- 
sone civili ed oneste. 

La Commissione 
Il Sindaco: O. GRANELLI - Evan- 

ceLISTI Quinto - MONETTI ALES- 

sanDRO - NutINI OsTASIO. 

POGGIORENATICO, 10 agosto. — La fine 
di una vertenza. — Per difendere il suo buon 
nome, la Lega di Poggiorenatico aveva pro- 
clamato il boicottaggio contro il proprietario 
Pesserelli Alfredo, uomo che fino a poco tompo 
fa si era mostrato di sensi liberali, e che, get- 

tatosi recentemente nell’« Agraria », ne è di- 

ventato accanito difensore. 
Al boicottaggio l’« Agraria » aveva risposto 

con la serrata, e per certi episodi accaduti gli 
animi si erano eccitati al punto che la fac- 
cenda stava per complicarsi in uno sciopero 
generale di tutti gli operai di Poggiorenatico, 
Coronella; Chiesanuova e, Gallo. 
Però in una recente riunione della Lega, si 

nominò una Commissione, che dopo laboriose 

trattative riuscì a comporre la grave vertenza 
facendo sottoscrivere dalle parti il seguente 

concordato : 
« Era il signor Mazzacurati Saverio, rappre- 

sentante della Consociazione Agraria e da 
questa delegato a trattare e a risolvere la ver- 
tenza sorta in questi giorni tra operai della 
Lega e proprietari a Poggiorenatico, e i signori 
Michele Bianchi, segretario generale della Ca- 
mera del Lavoro di Ferrara, Arnolfo Lena di 
quella di Cento, Nanetti Raffaele, operaio, de- 
legato dalla Lega operaia di Poggiorenatico, 
si conviene quanto segue: 

« L'Associazione Agraria toglie immediata- 
mente la serrata e s'împegna di servirsi del 
personale operaio della Lega di questo paese, 
come è detto nelle avvertenze generali del con- 

cordato in vigore; 
« Il personale dovrà essere direttamente ri- 

chiesto all’ufficio della Lega come fu sempre 

fatto; 

« La Lega per suo conto si dichiara disposta 

a concedere, come già aveva promesso, il per- 
sonale anche ai signori Ridolfi e Gorticelli; 

« Mantiene però il boicottaggio proclamato 
contro il signor Pesserelli Alfonso, lasciando 

naturalmente che costui possa servirsi di per- 

sonale disorganizzato. 
« Di tanto si dà atto e si sottoscrive, pre- 

senti come testimoni il delegato di P. S. Bro- 
giotti Gaetano e il maresciallo dei carabinieri 
Simonini Giuseppe. » 

SAMMAURO DI ROMAGNA, 10 agosto. — 
La vittoria dei calzolai. — Si è composto, con 

esito soddisfacente, lo sciopero dei calzolai. 

Di un aumento di centesimi 30 che avevano 
domandato, per ogni paio di scarpe, sono ar- 
rivati ad ottenerne 20. 
Ha contribuito alla soluzione dello sciopero 

l’on. Baldi, appositamente qui recatosi. Vit- 
toria lusinghiera, che preludia a maggiori 
conquiste, ancora da effettuarsi. 

Per la nuova tariffa dei Panettieri. 
Carpi, 16 agosto 1910. 

La Lega panettieri ci comunica che col 
1° agosto è stata presentata ai proprietari 
fornai la nuova tariffa di lavoro, la quale 
dovrebbe entrare in vigore il 1° settembre, e 
la discussione fra Je due Commissioni sarebbe 
stata fissata, d’accordo col Comitato centrale 

dell’arte Bianca e col C. D. della Camera del 
lavoro assieme al C. D. della Lega, per il 
16 corr., alle ore 5 pom. 

Sappiamo inoltre che nelle richieste dei pa- 
nettieri la tariffa sulla manifattura del pane 
non è aumentata, ma resterebbe il prezzo di 
L. 5 per quintale, come lo fu per questi ultimi 

tre anni, salvo qualche modifica di ordine 
tecnico. Anzi l’art. 1° del concordato dice così: 
« Per la manifattura del pane L. 5 il quintale 
purchè esso non abbia nessun aumento di 
prezzo sulla vendita, fissando il minimo di 

peso ». 

La regolarità nei pagamenti 
delle quote è uno dei doveri so- 
ciali. 

stese Movimento sete 
camerale e federale 
BOLOGNA, 9 agosto. — Convegni per la la- 

verazione dell'uva da tavola. — Al convegno 
in Bologna intervennero tutte le rappresentanze 
delle Leghe interessate nella lavorazione del- 
l’uva da tavola, nonchè il rappresentante della 
Camera del Lavoro d’Imola, e si deliberò quanto 
segue: 

4° Di portare il. minimo della tariffa da 
L. 0,16 all'ora a L. 0,49;; i concordati dovranno 

quindi essere fatti dalle Leghe locali in base 
al minimo di L. 0,19; 

2° Di boicottare quei commercianti che ac- 
quistassero uva in fondi boicottati. Le Leghe 
dovranno, a tale scopo vegliare attentamente e 
tenere in proposito avvertita la Federazione 
Provinciale, che emanerà alla sua volta gli or- 

dini necessari perchè i boicottaggi abbiano 
effetto e riescano efficaci; 

3° Che per tale lavoro debbano funzionare 
gli uffici di collocamento in modo che nessun 
operaio possa recarsi a lavorare fuori della zona 
dell’ufficio in cui egli è ascritto senza regolare 
richiesta da parte dell’ufficio della zona dove 
si reca a lavorare; 

4° Che agli operai che si recano a lavorare 
fuori della zona di giurisdizione dell'ufficio, 
venga pagata un’indennità di trasferta in più 
della regolare tariffa. Tale indennità dovrà 
essere stabilita dai singoli uffici di collocamento 
d’accordo coi commercianti. 
— In seguito al convegno suddetto, merco- 

ledì scorso si adunarono a Castel S. Pietro i 
rappresentanti delle Leghe di quella zona, con 
intervento anche di Bernaroli per la Camera 
del Lavoro e Serrantoni per la Federazione. 
Per le Leghe di Castel S. Pietro, Varignana, 

San Martino in Pedriolo, Dozza, Medicina, 
Castelguelfo e Ozzano venne adottata la se- 
guente tariffa-orario: 

Donne, incartatrici L. 1,25 al giorno 
» scartatrici  » 1,80. >» 

Uomini . A R:0) » 

Orario. — Le squadre richieste saranno messe 
a disposizione dei commercianti esportatori 
appena terminato l’uppello all'ufficio di collo- 
camento, che comincia: 

dal 15 agosto al 15 settembre, alle ore Ra 
3 ce dal 16 settembre in poi, 

Il distacco dal lavoro sarà così regolato: 
dal 15 agosto al 15 settembre, alle ore 18 — 
dal 16 settembre in poi, » 17,30 
I riposi: un'ora per la colazione, un’ora per 

il desinare. 
Norme. — Le richieste devono essere fatte 

presso gli uffici di collocamento locali entro 
le ore 17 d’ogni giorno. 
Le richieste per le squadre da inviarsi fuori 

Camune dovranno essere fatte almeno entro 
le 12 pom. per il giorno successivo. 
Alle operaie che si recano fuori del Comune, 

verrà pagata un’indennità giornaliera di L. 0,20 
oltre la tariffa. 

Il pagamento della mercede deve essere fatto 
di regola sul luogo del lavoro. 
EMPOLI, 10 agosto. — Per l’organizzazione 

dei commessi ed impiegati di aziende private. 
— Nella nostra Empoli gli impiegati di aziende 
private formano ormai una categoria non tra- 
scurabile. Negli altri paesi questi lavoratori 
han provveduto. alla tutela dei loro interessi 
coll’unirsi in sindacato, «aderente alla Gamera 
del Lavoro e alla loro Federazione. 
E per tal modo ad essi è riuscito di premere 

sui poteri pubblici sì da affrettare l’approva- 
zione della legge sul riposo festivo ad essi in- 
dubbiamente vantaggiosa. E adesso i commessi 
e gli impiegati di aziende private e pubbliche 
sì agitano perchè si estendano alla loro classe 
i benefizi del probivirato. 
Qui invece, gli impiegati ed i commessi hanno 

Fu dato incarico all’ufficio di segreteria di 
far nuove e definitive pratiche verso le leghe 
morose per ottenere il pagamento delle tessere 
o delle tasse camerali. 

Il Consiglio generale deliberò in fine l’abbo- 
namento obbligatorio, per tutte le leghe ade- 
renti alla Camera del Lavoro, al.giornale La 

Confederazione del Lavoro. 
Giunta esecutiva. — Nell’adunanza di lunedì 

scorso stabilì che per questo scorcio d’anno la 
propaganda sia fatta dal personale della segre- 
teria, dalla commissione di propaganda e da 
qualche propagandista da incaricarsi volta per 
volta. 
Deliberò di invitare la cooperativa muratori 

a modificare il proprio statuto sociale prima di 
procedere contro alcuni soci della medesima. 
Diede incarico alla segreteria di continuare 

ad assistere i mattonai della Massa (Incisa) e 
i minatori di Gaville e S. Donato. 

PARMA, 10 agosto. — Costituzione di una 

succursale della Camera del Lavoro di Borgo 

a Zibello. — Ad una recente riunione tenutasi 
a Zibello, allo scopo di costituire un. ufficio 

succursale aderente alla Camera del Lavoro 
di Borgo S. Donnino, presero parte Taddei 
Primo della Camera del Lavoro, Pelloni De- 
metrio, Faraboli Giovanni, Guido Galaverni, 
Menoni Gildo, Benelli Eugenio, Campari, Be- 
nelli Pietro ed altri rappresentanti delle orga- 
nizzazioni di Zibello. 
Faraboli espose il piano finanziario col con- 

tributo che devono dare le diverse organizza- 
zioni per il funzionamento del Segretariato, 
del quale dimostrò la necessità, per il bene 
delle organizzazioni della bassa, il cui sviluppo 
di questi ultimi tempi ha reso indispensabile 
tale provvedimento. 
Parteciparono alla discussione Taddei, Pel 

loni, Galaverni, Menoni ed altri; indi unanimi 

si convenne e si approvò il progetto esposto 
dal Faraboli. 
Dopo di che venne dichiarato costituito il 

segretariato, il di cui ufficio, per consenso 
unanime sarà condotto dal compagno Guido 
Galaverni. 

PARMA, f1 agosto. — Convegno di calzolai 
di Parma ‘e provincia. — Alla Camera. del 
Lavoro si sono recentemente riuniti i rappre- 
sentanti di tutte le leghe e cooperative cal- 
zolai esistenti nella nostra provincia, per di- 
scutere sulla opportunità di accogliere la pro- 
posta avanzata dal Consiglio della lega di 
Parma di fondare un laboratorio sindacale per 
le confezioni delle tumaie, con magazzeno, allo 
scopo di rendere più vantaggiose le condizioni 
di acquisto delle tomaie, tanto per le coope- 
rative come per coloro che lavorano per conto 
proprio. 
Udita la relazione che Avanzini fece per il 

Consiglio della lega calzolai e la lettura del 
regolamento compilato ed illustrato da Saletti, 
i rappresentanti approvarono in linea di mas- 
sima l’iniziativa presa; quindi iniziarono la 
discussione degli articoli apportando qualche 
modificazione al regolamento. 
A questa discussione, come pure a quella 

riguardante i mezzi da adottarsi per racco- 
gliere i fondi necessari, presero parte quasi 
tutti gli intervenuti. 

Si decise di rimandare ad un prossimo Con- 
vegno Ja parte riguardante il funzionamento 
amministrativo e tecnico del laboratorio. 

Il Convegno si terrà il 16. agosto. 

TORINO, 11 agosto. — Aa Camera del 

Lavoro. — Nell’ultima adunanza del Consiglio 
Generale della Camera del Lavoro si approvò 
la relazione presentata da apposita Commis- 
sione sul resoconto della gestione passata. In 
merito alla nomina della nuova Commissione 
Esecutiva, il Consiglio generale non ritenne 
doversi dichiarare decaduta e, di conseguenza, 

respinse la proposta fatta da alcuni di deferire 
sempre vissuto lontani da ogni organi. 
di classe e i loro rapporti di lavoro sono gli 
stessi di molti anni indietro. 
O che forse costoro nulla hanno da deside- 

rare? Sono trattati sì da trovarsi completa- 
mente contenti? Veramente, parlando con qual- 
cuno di essi, non sembrerebbe; tanto che 
parecchi hanno presa l’iniziativa di tentare la 
costituzione anche qui in Empoli di un Sin- 
dacato fra commessi ed impiegati di aziende 
private. 
Noi plaudiamo alla lodevole iniziativa ed 

auguriamo pieno successo. 
FIRENZE, 10 agosto. — Camera del Lavoro - 

Scuola pratica di legislazione sociale. — Si 
riunirono alla Camera del Lavoro gli alunni 
della Scuola pratica di legislazione. L’adunanza 
fu presieduta dal segretario Guido Di Dio; era 
presente anche il compagno Puglioli, direttore 
della medesima, il quale riferì circa la gita da 
farsi a Piombino. 
Poichè in questi giorni, per una vertenza 

sorta fra gli operai e la Società, sono stati 
serrati gli Alti Forni, così fu deciso di sospen- 
dere laigita a Piombino e di prepararne una 
per S. Giovanni Valdarno, per visitare quella 
ferriera, le miniere di Castel Nuovo dei Sab- 
bionai e lo stabilimento per l’impianto elettrico. 

Quegli alunni che non avessero potuto’ in- 
tervenire all’ adunanza suddetta, per avere 

schiarimenti in proposito possono rivolgersi 
agli operai Baielli Manfredo, Guido Di Dio, 

Lombardi Umberto e alla Camera del Lavoro. 
Alla prima adunanza che il Consiglio d’am- 

ministrazione terrà, dal segretario sarà pre- 
sentato il resoconto finanziario di questo primo 
esercizio e dal direttore la relazione ed il pro- 
gramma d’insegnamento per il nuovo corso 
che si aprirà ai primi del prossimo novembre. 

Consiglio Generale. — Nell’adunanza di sa- 
bato scorso, dopo le comunicazioni, procedè 
alla nomina ‘dell’ufficio di presidenza e delle 
commissioni di controllo, vigilanza e propa- 

ganda. 

alla @ Generale del. Lavoro la 
nomina della nuova Commissione. Si adottò 
invece, come temperamento, la nomina di una 

speciale Commissione di cinque membri, con 
l’incarico di studiare la riforma da apportarsi 
allo Statuto, deliberandosi di addivenire alla 

convocazione anticipata del Congresso came- 
rale per procedere con la sanzione delle riforme 
alla nomina della nuova Commissione Esecu- 
tiva. 
E poichè il segretario Degiovanni aveva 

offerte le proprie dimissioni, il Consiglio ge- 
nerale, pur apprezzando le ragioni di delica- 
tezza che l'avevano determinato a presentarle, 
gli ha fatto caloroso invito di ritirarle, e De- 
giovanni ha ceduto alle insistenze dei com- 
pagni, augurando che la nuova Commissione 
risulti composta di elementi omogenei che si 
dedichino ad un’opera razionale ‘ed efficace, 

più rispondente alle finalità dell’istituzione ed 
alla esplicazione del suo programma. 

UDINE, 9 agosto. — Lega muratori. — Le 
leghe di Feletto e Paderno, costituite in questi 
giorni, stabilirono che, seguendo i principii 
adottati dalla Federazione edilizia, il contributo 
mensile sia: Per ogni federato che guadagna 
più di 3 lire 0,65, per quello che guadagna 
da 2 a 3 lire 0,50, per coloro che guadagnano 
meno di 2 lire 0,40, Per il primo mese tale 
quota è aumentata di 10 centesimi per pagare 
la tessera federale. 

VENEZIA, 11 agosto. — Tra î postelegrafici. 
— l’assemblea generale dei postelegrafici ha 
approvato ad unanimità il seguente ordine del 
giorno: 
«I postelegrafici e telefonisti veneziani, riu- 

niti in assemblea per discutere sull’atteggia- 
mento della. Federazione di classe; 

« deplorando che la: recente discussione 
parlamentare..— ampia, precisa e lucida — 
sulle condizioni dei servizi e del personale, 

di un programma, organico di riforma dei ser- 
vizi industriali di Stato; 

« mentre constatano che ulteriori indugi 
per la soluzione del problema economico, as- 
sillante il personale, renderebbe sterile l’or- 
ganizzazione della classe, la cui opera si svolse 
costantemente fin qui nell’orbita della legalità; 

« sì pongono a completa disposizione del 
Comitato centrale per quella qualsiasi azione 
ch’esso vorrà prossimamente esplicare e dànno 
mandato alla presidenza d’indire, possibilmente 
d’accordo colla organizzazione dei ferrovieri, 
un pubblico comizio per esporre alla cittadi- 
nanza le cause dell’agitazione. » 

Sulle attuali riforme della Cassa Pensioni. 
Gi piace riportare il giudizio del prof. Attilio 

Cabiati, docente di Economia Politica all’Uni- 

versità di Torino, che così terminò un suo 
magistrale articolo apparso sul « Resto del 
Carlino » N. 136 e dal titolo « La questione 
delle Casse di Previdenza e la Cassa Pensioni »: 

« La tendenza dei soci (a sostituire al sistema 
tontinario puro il principio della equità col 
maggior possibile perequamento delle condi- 
zioni dei vari gruppi di soci) ha avuto una 
volta di più fedele interprete l’attuale Con- 
siglio di Amministrazione con quelle sue riforme 
che ho indicate in principio di quest’articolo. 
Intorno ad esse breve è il discorso perchè 
unanime si stabilisce il pevsiero dei tecnici. 
Per essi ha parlato il prof. Gobbi, l’autorevo- 
lissimo membro del Gonsiglio Superiore della 
Previdenza, il quale, in una intervista pub- 
blicata in proposito giorni or sono sul « Cor- 
riere della Sera», ha dato alle proposte riforme 
della Gassa il suo pieno assenso. 

« Gon esse, del resto, l’istituto non fa altro 

che tradurre in atto — ed assai bene, a dir 
vero — alcune di quelle geniali proposte che 
già nel 1902 formulava l’illustre professore 
Peano e la Gi issi da lui presieduta 

« Da una parte il socio, alla fine del ven- 
tennio, ha l’opzione fra il dividendo ed il ritiro 

del capitale con tutti i benefizi di interesse: 
composto e di mutualità. Secondo i dati odierni 
colui che con una lira mensile ha versato, in 

venti anni, L. 240, potrà ritirarne ben 550 circa. 

« D'altra parte, per quei soci che assolu- 
tamente siano contrari all’alea della tontina, 

la Cassa apre la sezione autonoma per la costi- 
tuzione dei capitali differiti, in cui si tiene 

conto di vari elementi nuovi, incominciando 
dall’età dell’inseritto e quindi ci si avvia riso- 
1 te verso l’assi i ordinaria. Il 
sistema dei capitali differiti può portare a 
varie combinazioni, e specialmente la costi- 
tuzione del regime dotale per le ragazze, di 
un piccolo capitale per i giovani arrivati alla 
fine dei loro studi ; rappresentano nuove forme 
di previdenza altamente commendevoli. 

< Se infine vi saranno dei soci che ‘assolu- 
tamente vorranno recedere, fin d’ora possono 
farlo ritirando il capitale versato con interessi 
del 3 0j0. Misura molto larga perchè lo Sta- 
tuto sociale, al socio recedente non concede 
che il diritto al ritiro del capitale senza inte- 
resse. E d’altra parte. se vi saranno dei soci 
che vorranno compiere quest’atto non potranno 
essere che gli ultimi arrivati perchè quelli 
anziani. farebbero, ritirandosi, un ‘pessimo’ 

affare. 
« Il mio. pensiero ‘tecnico è che con tale 

gruppo di disposizioni la Cassa Pensioni esce 
notevolmente rafforzata e, se si vuole, anche 
moralmente nobilitata. 

« La previdenza libera in Italia — al pari 
della cooperazione — ha molto oscillato prima 
di trovare la sua via; ora, mi pare, che questa 
via sia rinvenuta. Bisogna tener presente che 
non esiste in Italia un istituto il quale possa 
a così buon mercato esercitare la previdenza, 
dirigendovi le briciole del risparmio, giù giù 
sino alla lira mensile e dare la riassicurazione 
— come la Cassa, Italiana con la Cassa Rim- 
borsi — a un prezzo che, con le nuove riforme, 

scenderà a circa il 0,69 010. Pur non nascon- 
dendo la mia simpatia personale per il sistema 
tontinario puro — che matematicamente è il 
più semplice, il più elegante — devo ricono- 
scere che la Cassa di Torino, con le odierne 
modificazioni statutarie, si avvia a divenire, 

tentando tutte le vie, il vero istituto della 
previdenza popolare: di quella previdenza che 
in Inghilterra, con la « Prudential», ha saputo 

dallo scellino operare il miracolo di erigere 
un organismo che conta un miliardo e 200 
milioni di lire ». 
Queste aperte affermazioni non dovrebbero 

saper di forte agrume a coloro che hanno 
approfittato delle modificazioni introdotte nello 
Statuto della Cassa Pensioni per discorrere di 
fallimento o di liquidazione, per fuorviare la 
pubblica opinione, per ingannare i 500 mila 
soci della forte istituzione? 
Ma siccome la realtà dei fatti è superiore a 

ogni chiacchiera di interessati avversari, così 
non dubitiamo che anche questa volta la Cassa 
di Torino saprà trionfare sui suoi nemici e far 
trionfare il. principio della previdenza demo- 
cratica. 

CHI SPEDISCE DENARO alla Confederazione può 
controllare se la somma 

spedita è giunta @ destinazione, consul- 
tando l'elenco delle Entrate della Confe- 
derazione, che si pubblica mensilmente 
sul giornale e nel quale sono specificate le 

somme pervenute: per qualsiasi scopo e le 
entrate di ogni genere. 

Gli interessati confrontino dunque, prima 
di reclamare, l'elenco delle Entrate della 
Confederazione. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
non'abbia. persuaso il Governo della ssità 
di prendere, precisi impegni per la attuazione Torino - Tip. Cooperativa. Corso Stupinigi, 9. 


